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Contro la precarietà 
per l ’organizzazione di classe 


Dalla realtà operaia, in permanente 
processo di precarizzazione, emergono 
spinte continue di mobilitazione sia di 
carattere difensivo che di carattere of¬ 
fensivo. Tra le varie mobilitazioni ope¬ 
raie, che hanno marcato settembre, 
meritano menzione per l’identità delle 
esigenze operative che esse sollevano 
quella dei precari dei cali center e 
quella dei metalmeccanici. 

Il 29 settembre e sceso in piazza a 
Roma il personale dei cali center della 
COS. Per la prima volta precari parzia- 
ri co. co. co. di Alicos Inaction Iticos 
Atesia, aziende del gruppo COS di Al¬ 
berto Tripi operanti per Telecom Tini 
Wind con 15.000 dipendenti di cui 
9.000 contrattisti a termine a progetto 
e co.co.co., si sono mossi insieme per 
porre sul tappeto i loro interessi comu¬ 
ni. I quasi 5.000 lavoratori svolgono te¬ 
lefonate: chiamano gli utenti per ven¬ 
dere qualche cosa e ricevono in cam¬ 


bio un compenso che dipende dal nu¬ 
mero dei contratti andati a buon fine e 
dalla durata della chiamata. Essi hanno 
posto a base della loro azione comune 
una serie di obbiettivi, che li coinvolgo¬ 
no in pieno, come la stabilizzazione del 
rapporto di lavoro e livelli salariali e oc¬ 
cupazionali paritari a scala nazionale. 
La mobilitazione e stata molto vivace. 

Il 29 si e svolto lo sciopero naziona¬ 
le dei metalmeccanici per il rinnovo del 
contratto. La mobilitazione e stata sud¬ 
divisa in manifestazioni regionali. A To¬ 
rino, a Milano, ma anche negli altri ca- 
poluoghi regionali, i cortei sono stati 
ampi e tesi. Molti partecipanti hanno 
tenuto a manifestare la loro collera an¬ 
tipadronale e il loro spirito di rivolta 
contro la politica governativa e statale. 
A Torino si e avuto anche sotto questa 
spinta la necessaria divisione del cor¬ 
teo. 

Le due mobilitazioni indicano che il 


progredire dello scontro sociale ali¬ 
menta la rivolta dei lavoratori e che ne 
intralcia lo sviluppo chi cerca di tirare i 
lavoratori nel pantano del legali tari- 
smo e della democrazia e nelle orga¬ 
nizzazioni subalterne al potere. Le due 
mobilitazioni pongono sul tappeto, cia¬ 
scuna in modo proprio ma convergen¬ 
te, l’urgenza dell’organizzazione auto¬ 
noma di lotta, che e il passaggio obbli¬ 
gato per dare allo spirito di rivolta lo 
strumento operativo adeguato. 

Abbiamo sottolineato, ricordando il 
compagno Sergio Rosola che aveva de¬ 
dicato la sua vita militante all’organizza¬ 
zione autonoma operaia, che l’organiz¬ 
zazione e la struttura che deve darsi in 
ogni fase storica determinata il proleta¬ 
riato per difendersi dallo sfruttamento 
padronale e per combattere e rovescia¬ 
re il potere capitalistico; precisando 
con riferimento al movimento operaio 
che l’organizzazione che questo deve 
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Alitalia ricatta il SULT 
Gli scioperi indetti si fanno e non si spostano 
Lanciare lo sciopero ad oltranza 


All’inizio di agosto, prima di rende¬ 
re noti i nuovi tagli al personale e ai sa¬ 
lari, la direzione Alitalia ha rifiutato il 
diritto di rappresentanza sindacale al 
SULT perche questo non aveva sotto- 
scritto gli accordi di Palazzo Chigi del 
5/10/04. Il SULT (Sindacato Unitario 
dei Lavoratori del Trasporto), che per 
la precisione non aveva sottoscritto gli 
accordi unicamente per la genericità 
sull’uso degli ammortizzatori sociali 
(ved. Suppl. 16/10/04), in segno di ri¬ 
sposta ha proclamato uno sciopero di 
48 ore degli assistenti di volo per il 30 e 
31 agosto. La risposta del SULT, a dife¬ 
sa del proprio ruolo sindacale, e di 
estrema elementarità; ma l’indizione 
dello sciopero per il 30 e 31 agosto, 
giorni di rientro dalle ferie, innesca un 
momento di scontro tra assistenti di 
volo vertici aziendali ministri e burocra¬ 
ti sindacali. Cimoli minaccia rappresa¬ 
glie. Il ministro Lunardi brandisce la 
precettazione. La responsabile del tra¬ 
sporto della CGIL, senza badare all’e¬ 
morragia di iscritti che le sue offese po¬ 
tranno comportare, afferma che «l’a¬ 
zienda fa bene a non subire i ricatti 
del SULT». Cisl e Uil fanno coro. La 
pressione padronale-governativa-confe- 
derale contro i due giorni di sciopero e 
enorme. E, quindi, e proprio il caso di 
mantenere fermo lo sciopero e di su¬ 
scitare attorno ad esso la simpatia e la 


darsi nell’attuale fase di militarizzazio¬ 
ne e di razzia della forza-lavoro e quella 
di raggruppare e unire tutte le sue 
forze attive nel sindacato di classe. I 
precari della COS e i flessibilizzati me¬ 
talmeccanici debbono abbandonare, se 
ancora non l’hanno fatto, il sindacali¬ 
smo confederale che e una cinghia di 
trasmissione del potere tra i lavoratori 
e il sindacalismo di base che e uno 
strumento di conflitto interclassista su¬ 
balterno al potere, per costituire gli or¬ 
ganismi di lotta in ogni luogo di lavoro 
e unirsi nel sindacato di classe. 

Tutti i livelli di organizzazione rag- 


solidarietà degli altri lavoratori. 

Purtroppo il SULT non spicca per 
combattività. Attendendo un segnale di 
disponibilità da parte del governo il 25 
agosto, in un incontro col ministro Ma- 
roni, sposta lo sciopero al 6-7 settem¬ 
bre. Il 2 settembre, all’esito del consi¬ 
glio dei ministri, Lunardi, precisando 
che Maroni non aveva posto alcuna 
questione, dispone la precettazione 
degli scioperanti. Il SULT conferma lo 
sciopero assicurando i voli programma¬ 
ti nelle fasce orarie di garanzia (dalle 7 
alle 10 e dalle 18 alle 21) e i collega- 
menti con le isole. Al contempo pro¬ 
muove la costituzione di un fondo di 
solidarietà per sostenere i lavoratori 
colpiti da sanzioni e multe. Lo sciopero 
del 6-7 settembre si svolge in condizio¬ 
ni di isolamento della categoria. L’AVIA, 
anch’essa esclusa dai diritti sindacali , 
rinvia al 13 settembre lo sciopero di 
hostess e steward. E senza alcun mor¬ 
dente interno dato lo spostamento 
operato. Lo sciopero ha avuto così 
poca incidenza. Secondo il SULT sono 
stati cancellati 90 voli, 52 nella sola 
giornata del 7. Secondo l’azienda 
avrebbero scioperato soltanto 80 dei 
940 assistenti di volo aderenti al SULT. 
La scarsa incidenza ha messo le ali alla 
Commissione di Garanzia che ha av¬ 
viato subito le procedure sanzionatorie 
nei confronti del SULT per violazione 


giunti dalle punte avanzate del movi¬ 
mento operaio debbono progredire 
verso le forme stabili di organizzazione 
operaia e costituire la base di partenza 
per un movimento di attacco contro il 
padronato e lo Stato. 

- Infrangere il sistema di vincoli 
di sanzioni e di ricatto contro l’ini¬ 
ziativa operaia. 

- Infrangere ogni restrizione an¬ 
tisciopero con la pratica energica 
di azione. 

- Qualunque mezzo di lotta, ne¬ 
cessario alla difesa proletaria, è le¬ 
gittimo e va usato. 


della precettazione. 

Al di fa delle tattiche negoziatrici e 
concorrentiste (rispetto alle altre orga¬ 
nizzazioni sindacali) perseguite dal 
SULT, lo sciopero autonomo va ripreso 
allargato e prolungato per contrastare 
la linea dei tagli del personale e delle 
retribuzioni nonché di aggravamento 
dei carichi di lavoro, con la quale la 
compagnia di bandiera si offre come 
boccone appetibile per banche, specu¬ 
latori e parassiti. Già dalla fine di ago¬ 
sto hanno cominciato a circolare voci 
di esubero di altri 2.000 dipendenti 
oltre ai 3.700 concordati. E il 12 set¬ 
tembre, durante la firma di accordi ag¬ 
giuntivi su CIG e contratti di solida¬ 
rietà, la direzione aziendale ha comuni¬ 
cato ai sindacati il nuovo piano di tagli. 
Questo nuovo piano di tagli, giustifica¬ 
to stranamente con l’aumento del car¬ 
burante, prevede: a) 1.500 licenziamen¬ 
ti tra il personale di terra; b) la riduzio¬ 
ne del salario per due anni a tutto il 
personale navigante (piloti e assistenti 
di volo); c) il blocco per due anni degli 
scatti di anzianità; d) l’eliminazione 
della l4 a mensilità. Come sottolineava¬ 
mo nel commento all’accordo di Palaz¬ 
zo Chigi (ved. il cit. Suppl. 16/10/04), il 
risanamento dell’azienda sulle spalle 
dei lavoratori procede attraverso piani 
e livelli di maggiore flessibilità lavorati¬ 
va e salariale. E a questo processo per 
tappe non c’e mai una linea di arresto. 

Pertanto tutti i lavoratori dell’Alita- 
lia e dell’intero comparto dei trasporti 
debbono scendere in lotta per ribaltare 
i piani aziendali e salvaguardare le con¬ 
dizioni di vita di tutti i dipendenti. Re¬ 
spingere le riduzioni di organico e dei 
salari. Respingere i nuovi carichi di la¬ 
voro. Respingere le discriminazioni 
aziendali sui diritti di rappresentanza. 
Sfidare le precettazioni. Attaccare i 
meccanismi di sanzionamento degli 
scioperi. Creare l’organizzazione di 
lotta di tutto il personale, sia sul piano 
locale che sul piano nazionale, per reg¬ 
gere allo scontro e non indietreggiare. 


PRECARI (da pag. 1) 
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Le nuove misure di «terrorizzazione statale» 

arma di ricatto e controllo sui lavoratori locali e immigrati 


Il nostro Comitato Centrale si e riunito il 28 luglio per fare il punto sulla si¬ 
tuazione politica, specificare i nostri compiti. Riportiamo la risoluzione politica 
presa sul primo punto. 

Le linee evolutive del quadro mondiale 


Il Comitato Centrale inizia i lavori 
facendo il punto sulla situazione. Ed 
osserva che la dinamica mondiale ri¬ 
calca, nei suoi aspetti generali - econo¬ 
mici, sociali, militari -, le tendenze evo¬ 
lutive tratteggiate nel 34° Congresso 
(ved. Suppl. 1° marzo 2005). Aggior¬ 
nando poi l’esame specifico di questi 
aspetti esso registra e rileva analitica- 
mente i seguenti sviluppi. 

SUL PIANO ECONOMICO - Il trend 
di crescita statunitense, in via di rallen¬ 
tamento, rimane trainato dalla spesa 
militare, dall’indebitamento, dalla spe¬ 
culazione immobiliare. L’accenno di ri¬ 
presa giapponese non si stacca dallo 
sfondo depressivo. Nell’area europea 
permane il ristagno depressionario. 
Cina e India si trovano davanti ai pro¬ 
blemi strutturali del proprio sviluppo, a 
partire dalla creazione di un mercato 
dei capitali, in un quadro che si aggra¬ 
va. 

In particolare, per quanto riguarda 

Le masse 

SUL PIANO SOCIALE - Aggiornando 

10 sviluppo della dinamica sociale il 
Comitato Centrale rileva che le masse 
popolari e proletarie sono in sommovi¬ 
mento nei paesi piu diversi del mondo. 

11 24-25 marzo in Kirghizistan le masse 
popolari hanno preso il controllo della 
piazza scontrandosi con la polizia e sfo¬ 
gando la loro collera sui centri com¬ 
merciali e sulle banche (ved. Suppl. 
1/4/05). Il 12-13-14 maggio si sollevano 
ad Andijan nell’Uzbekistan decine di 
migliaia di operai disoccupati donne e 
bambini in segno di protesta contro la 
disoccupazione i bassi salari e l’oppres¬ 
sione feroce del regime (ved. Suppl. 
16/6/05). Dal 20 maggio all’11 giugno i 
minatori e campesinos boliviani hanno 


l’economia italiana, c’e da rilevare: a) 
che nel primo trimestre dell’anno sono 
scesi ulteriormente i settori tessile, del 
mobile e del trasporto; b) che gli inve¬ 
stimenti languono; c) che le imprese 
manifatturiere guardano all’esportazio¬ 
ne e non al mercato interno, anche se 
nell’ambiente imprenditoriale circola il 
convincimento che il fondo e stato toc¬ 
cato e che dovrebbe partire la ripresa. 
Di conseguenza per il momento il 
ritmo si mantiene ristagnante. 

Ciò che si sviluppa nel quadro mon¬ 
diale sono le guerre economiche, com¬ 
merciali e valutarie. E, quindi, cresce la 
rivalità concorrenziale, la disarticolazio¬ 
ne degli scambi, il protezionismo ag¬ 
gressivo di ogni potenza contro tutte le 
altre. L’accordo di contenimento, rela¬ 
tivo a una decina di capi di abbiglia¬ 
mento sottoscritto da Cina e UE a 
Shanghai il 10 giugno e valevole fino al 
31 dicembre 2007, e una tregua tempo¬ 
ranea nella guerra tessile. 

in rivolta 

assediato la capitale, bloccando diverse 
altre citta con continue mobilitazioni, 
finche non hanno ottenuto le dimissio¬ 
ni del presidente Carlo Mesa e l’abban¬ 
dono dell’aspirante leader neoliberista 
filo-americano Vaia Diez; lasciando La 
Paz con l’ultimatum al neo-presidente 
Rodriguez di «nazionalizzare gli idro¬ 
carburi». Il 20 luglio in sei citta dello 
Yemen le masse popolari si rivoltano 
contro il governo in segno di protesta 
per il raddoppio del prezzo della benzi¬ 
na e il maggiore aumento del prezzo 
del diesel e del kerosene; scattato in 
seguito all’abolizione del sostegno sta¬ 
tale imposta dal FMI. Il regime di Ali 
Abdullah Saleh ha lanciato i blindati sui 
manifestanti e negli scontri ci sono 


stati 50 morti e centinaia di feriti. Que¬ 
sti sommovimenti e rivolte, benché di¬ 
versi nelle loro spinte e svolgimenti e 
distanti tra loro geograficamente, sono 
tutti anelli momenti e esemplificazioni 
di quel processo di rivolgimento socia¬ 
le che e un contrassegno della fase at¬ 
tuale. 

Per quanto riguarda la dinamica 
italiana va rilevato che cresce la tensio¬ 
ne di massa in quanto cresce il senso di 
insopportabilità delle condizioni di la¬ 
voro e di vita. Gli ultimi dati, occupa¬ 
zionali retributivi e sui prezzi, segnano 
un ulteriore inasprimento di queste 
condizioni. Le grosse aziende metal¬ 
meccaniche hanno eliminato 12.000 
posti di lavoro e triplicato le ore di 
cassa integrazione; mentre l’aumento 
della benzina e dei tabacchi ha sman¬ 
giato il 2% del salario. Il nuovo calo del¬ 
l’occupazione e del salario e il nuovo 
aumento del costo della vita vanno a 
spalmarsi su una condizione insosteni¬ 
bile. Quindi diventa sempre piu forte la 
spinta alla rivolta sociale. 

Le macchine belliche si con¬ 
gegnano come meccanismi 
di terrorizzazione statale 

SUL PIANO MILITARE - Il Comitato 
Centrale passa in terzo luogo a consi¬ 
derare la dinamica bellica. Ed osserva 
innanzitutto che si ampliano le aree di 
intervento armato (minaccia USA all’I¬ 
ran). Ed in secondo luogo che ciò che 
segna, dal Congresso ad oggi, un pecu¬ 
liare sviluppo e la modellazione delle 
macchine belliche imperialistiche in 
macchine belliche totali. In meccanismi 
coordinati di violenza militare distrutti¬ 
va esterna e di terrorizzazione polizie¬ 
sca interna contro immigrati e proleta¬ 
ri. Le odierne bande finanziarie-parassi- 
tarie operano come se il fronte fosse 
uno solo; in quanto la razzia del lavoro 
dei risparmi e delle risorse, ovunque e 
con qualunque mezzo praticata, e retta 
dalla stessa logica di sopraffazione: af- 
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faristica e di classe. Quindi ogni po¬ 
tenza imperialistica non pub espander¬ 
si all’esterno senza sottoporre il pro¬ 
prio territorio e popolazione a totale 
militarizzazione. 

La guerra al terrorismo e la prima 
gigantesca operazione armata del 21° 
secolo di saccheggio e spartizione del 
medio-oriente e del centro-asiatico (e 
potenzialmente di tutte le altre aree 
spartibili) lanciata dagli Stati Uniti e se¬ 
guita da Gran Bretagna, Russia, poten- 


II Comitato Centrale passa poi a 
gettare uno sguardo alla crisi italiana. 
Ed osserva che, nel quadro della cre¬ 
scente contrapposizione tra le potenze 
europee che ha messo in forse il soste¬ 
gno di ognuna al bilancio comunita¬ 
rio , la rissa tra i nostri gruppi di potere 
(tra cosche bancarie, industriali, assicu¬ 
rative, immobiliari) sul riassetto banca¬ 
rio e entrata in una fase torbida. Nel 
momento in cui il piano «fazista» - di 
fusione BPI-AntonVeneta e Unipol-BNL 
e di sbarramento della pretendente 
olandese e del Banco di Bilbao - stava 
per giungere in porto sono piovuti pe¬ 
santi attacchi da varie direzioni. Confin- 
dustria e grossi banchieri, appellandosi 
alle regole di mercato , chiedono la 
testa del governatore della Banca d’Ita¬ 
lia. Le procure di Roma e Milano hanno 
avviato indagini sui promotori delle 
due scalate. Quella di Milano ha dispo¬ 
sto il sequestro del pacchetto azionario 
deH’amministratore delegato della BPI. 
Si sta sviluppando una zuffa che coin¬ 
volge finanza istituzioni magistratura. 
Ciò detto, va rilevato che i gruppi di 
potere e le cordate di gruppi, che si 
oppongono al riassetto fazista, non 
hanno un contropiano o un proprio 
progetto di riassetto bancario. Ognu¬ 
no aspira a un ruolo maggiore e, so¬ 
prattutto, a garantire i propri debiti. 


Dopo questo aggiornamento della 
situazione il Comitato Centrale passa 
ad occuparsi delle «misure urgenti per 
il contrasto del terrorismo internazio¬ 
nale» contenute nel decreto-legge n. 
144 (apparso sulla G.U. del 27/7/05 n. 


ze europee, Giappone, Israele e poten¬ 
ze minori, ciascuna con le proprie mire 
e appetiti. Come ha messo in luce il 
nostro 33° Congresso (ved. Suppl. 
28/1/04) la pratica di dominio comune 
di tutte le bande finanziarie-parassita- 
rie al potere in questi Stati e quella di 
trasformare gli apparati di controllo e 
repressione in sistemi di terrorizzazio- 
ne permanente. In Italia questa trasfor¬ 
mazione si e compiuta. E ci troviamo, 
dunque, sotto il ricatto permanente. 


Nello scambio dei colpi nessun gruppo 
mette in forse, tranne qualche battuta 
stucchevole, il sistema delle rendite. 
Anzi ogni gruppo lo sostiene nel pro¬ 
prio interesse. Il 2004, anno di magri 
utili per l’economia produttiva, ha visto 
i nostri maggiori gruppi finanziari, 
energetici e terziari, realizzare una 
montagna di profitti-rendite (l’Eni ben 
14,4 miliardi; l’Enel 12,3; la Telecom 
10,5). In sintesi, acquisire maggiori ren¬ 
dite, trovare garanzie per ripianare i 
propri debiti, sono questi i moventi di 
fondo della zuffa in corso. Quindi la 
trama , che unisce e contrappone i no¬ 
stri gruppi di potere in questa zuffa, e 
tutta intessuta di appetiti e di aspettati¬ 
ve di carattere parassitario e speculati¬ 
vo; e spinge a un assetto bancario e a 
un equilibrio politico che ne assicurino 
la maggiore soddisfazione. 

La zuffa ha travolto i rimasugli 
della coalizione governativa, che ha 
trovato l’ultimo sussulto per varare la 
reazionaria riforma dell’ordinamento 
giudiziario; ma ha investito in pieno 
anche lo sbriciolato centro-sinistra. 
L’intero arco parlamentare si e ridotto 
a una poltiglia. E il sistema politico, 
nel suo complesso, a una tifoseria 
della logica di sicurezza. Ove, dun¬ 
que, eccelle chi assume le posizioni 
piu forcaiuole. 


173). Il decreto, preparato dal ministro 
di polizia, stabilisce e prevede le se¬ 
guenti misure. 

1) Colloqui a fini investigativi: 

l’estensione delle disposizioni sui col¬ 
loqui investigativi, ammessi dall’art. 18 


bis dell’Ordinamento Penitenziario nei 
confronti di chi e accusato di delitti di 
criminalità organizzata, ai delitti com¬ 
messi per finalità di terrorismo. 

2) Permessi di soggiorno a fini in¬ 
vestigativi: concessione premiale di 
permessi di soggiorno a favore dello 
straniero che collabora con le forze di 
polizia nelle operazioni e/o indagini re¬ 
lative «a delitti commessi per finalità 
di terrorismo, anche internazionale, 
o di eversione dell’ordine democrati¬ 
co». 

3) Espulsione degli stranieri per 
motivi di prevenzione del terrorismo: 
al prefetto, in aggiunta ai poteri di 
espulsione previsti dall’articolo 13 della 
legge sull’immigrazione, e attribuito il 
potere eccezionale di espellere gli stra¬ 
nieri sospetti, ai quali viene solo con¬ 
cesso di opporsi avanti i TAR compe¬ 
tenti. 

4) Intercettazioni preventive: 
estensione a favore dei servizi di sicu¬ 
rezza del potere di effettuare le inter¬ 
cettazioni e i controlli preventivi sulle 
comunicazioni relative ai delitti di cri¬ 
minalità organizzata anche «alle atti¬ 
vità terroristiche o di eversione del¬ 
l’ordinamento costituzionale». 

5) Unita antiterrorismo: costituzio¬ 
ne di unita investigative speciali, com¬ 
binate interforze e formate da ufficiali e 
agenti di polizia esperti, col compito di 
svolgere le indagini sui delitti di terro¬ 
rismo. 

6) Controllo del traffico telefonico 
e telematico: obbligo per i gestori di 
conservare i dati del traffico telefonico 
e telematico anche oltre 24 mesi; non¬ 
ché di acquisire i dati anagrafici di chi 
acquista una scheda telefonica elettro¬ 
nica. 

7) Controllo sugli esercizi pubblici 
di telefonia e internet: a partire dall’11 
agosto 2005 chi intende aprire un In¬ 
ternet point deve ottenere la licenza 
dal questore; chi lo gestisce già deve 
chiedere la licenza entro il 26 agosto; 
inoltre, con provvedimento da vararsi 
entro 15 giorni, e fatto carico ai gestori 
di identificare gli utenti. 

8) Limiti all’uso di esplosivi: sono 
previsti nuovi condizionamenti all’im¬ 
portazione commercializzazione e uso 
di detonatori ed esplosivi ammessi; ed 
e stabilito il nuovo reato a carico di chi 


La sordida rissa di potere tra sciacalli e avvoltoi 


L’impiego dei corpi di polizia come reparti armati 
e del dispositivo militare come gendarmeria 
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«addestra o fornisce istruzioni sulla 
preparazione o sull’uso di materiali 
esplosivi, di armi da guerra, di aggres¬ 
sivi chimici o di sostanze batteriologi¬ 
che nocive o pericolose», punito con la 
reclusione da 1 a 6 anni. 

9) Identificazione personale con 
prelievi di saliva: alla polizia giudizia¬ 
ria e data facolta, nell’identificazione di 
persone indagate, di prelevare campio¬ 
ni di saliva contro la loro volontà; inol¬ 
tre sono autorizzate verifiche sull’iden¬ 
tità personale in ogni fase e grado del 
procedimento penale. 

10) Inasprimento delle norme sul¬ 
l’arresto e sul fermo: viene abbassato 
da 5 a 4 anni e da 20 a 10 il limite mini¬ 
mo e massimo di pena per l’arresto ob¬ 
bligatorio in flagranza; inoltre e con¬ 
sentito l’arresto facoltativo in flagranza 
anche nei casi di detenzione di docu¬ 
menti falsi; ed ancora e previsto il 
fermo di chi e indiziato di «un delitto 
commesso per finalità di terrorismo, 
anche internazionale, o di eversione 
dell’ordine democratico»-, ed e presun¬ 
to che si dia alla fuga chi e in possesso 
di documenti falsi. 

11) Inasprimento delle misure di 
prevenzione: al sorvegliato speciale 
con obbligo o divieto di soggiorno, che 
non osserva una prescrizione, e appli¬ 
cata la reclusione da 1 a 5 anni ed e 
consentito l’arresto; quando l’inosser¬ 
vanza si riferisce all’allontanamento dal 
luogo di soggiorno la pena sale da 2 a 5 
anni; inoltre e previsto il congelamento 
dei fondi quando ci sono fondati ele¬ 
menti che questi vengano occultati o 
utilizzati «per il finanziamento di or¬ 
ganizzazioni o attivila terroristiche 
anche internazionali». 

12) Ampliamento punitivo: dopo 
l’art. 270 bis del codice penale, con cui 
nel 2001 era stato introdotto il reato di 
«associazione finalizzata al terrori¬ 
smo anche internazionale», vengono 
inseriti due nuovi reati: a) l’art. 270 
quater che punisce \’«arruolamento 
per finalità di terrorismo anche inter¬ 
nazionale» da 7 a 15 anni di reclusio¬ 
ne; l’art. 270 quinquies che punisce da 
5 a 10 anni di reclusione 1’ «addestra¬ 
mento ad attivila con finalità di terro¬ 
rismo anche internazionale». 

13 ) Impiego del personale di poli¬ 
zia: per sollevare il personale di polizia 


da compiti secondari e stabilito che nei 
processi a carico di detenuti le notifica¬ 
zioni possono essere effettuate da 
agenti di polizia penitenziaria; e che si 
possono affidare a guardie giurate i ser¬ 
vizi di sicurezza sussidiaria nei porti 
stazioni ferrovie metropolitane e relati¬ 
vi mezzi di trasporto. 

14) Fermo di identificazione: infi¬ 
ne e raddoppiato il tempo, da 12 a 24 
ore, a disposizione della polizia per l’i¬ 
dentificazione della persona. 

Questo complesso di misure di 
controllo, di prevenzione, di repressio¬ 
ne, di arbitrio poliziesco-militare, 
esemplifica la strategia terrorizzante 
dello Stato nei confronti delle masse 
giovanili e delle masse proletarie. In 
parte rende ufficiale la prassi illegale 
(intercettazioni preventive, ecc.) segui¬ 
ta dalle forze di polizia. In parte rappre¬ 
senta un inasprimento della coercizio¬ 
ne di prevenzione. In parte costituisce 
un allargamento dei meccanismi di pu- 


Per quanto concerne, in particolare, 
il «terrorismo» di matrice islamista il 
Comitato Centrale tiene poi a sottoli¬ 
neare i tratti caratterizzanti di questa 
forma di violenza indiscriminata. 

Primo. Va preliminarmente eviden¬ 
ziato che qualunque tipo di «terrori¬ 
smo» e sempre un fenomeno politico 
anche se si traveste di fogge religiose. 

Secondo. Il «terrorismo» jihadista, 
specificamente, da qualsiasi formazio¬ 
ne e/o cellula incarnato, che agisca dal¬ 
l’esterno o che operi dall’interno, rife¬ 
rito agli Stati Uniti alle potenze euro¬ 
pee o al Giappone consiste in una rea- 


nizione. In parte e una generalizzazio¬ 
ne degli arbitrii e dei poteri di polizia. 
Nel suo insieme esso delinea il traccia¬ 
to di un codice controrivoluzionario di 
guerra anti-proletaria basato sul ricatto 
e sulla soverchieria permanenti. 

Va da se che questo complesso di 
sedicenti «misure di sicurezza» ha ben 
poco da spartire con la fumosa e misti¬ 
ficante figura di terrorismo intemazio¬ 
nale. Gli attentati, da qualunque area 
geografica provengano, hanno per ber¬ 
saglio un paese determinato e non pos¬ 
sono essere diretti che a colpire la poli¬ 
tica di quel paese particolare. Non esi¬ 
ste e non pub esistere un «terrorismo 
internazionale» se non come prassi e 
metodo di una superpotenza. Il «terro¬ 
rismo internazionale», di cui parla il 
decreto, e solo e unicamente la coper¬ 
tura ideologica dell’espansionismo 
esterno e della terrorizzazione interna 
promossi dalle nostre cricche di pote¬ 
re. 


zione suicida, in un atto dimostrativo 
contro la loro prepotenza. 

Terzo. Non c’e e non pub esserci al¬ 
cuna «guerra di civiltà» o alcuna 
«guerra santa» tra islamici e occidenta¬ 
li. Ciò che «carica» fino al martirio gli 
attentatori integralisti, e in special 
modo, i kamikaze contro gli Stati Uniti 
e le potenze europee e solo e unica¬ 
mente la politica di spadroneggiamen- 
to di questi Stati nel medio-oriente, nel 
centro-asiatico, e, in special modo, la 
loro occupazione dell’Iraq. 

Quarto. Anche se la genesi del «ter¬ 
rorismo islamista» non pub essere ri- 


LA COSTRUZIONE 

DEL PARTITO 


Rivoluzione Comunista dal 1964 ad oggi 



RIVOLUZIONE COMUNISTA DAL 1964 AD OGGI 

Nel novembre scorso Rivoluzione Comunista ha com¬ 
piuto 40 anni di esistenza. Abbiamo ritenuto opportuno, 
specialmente per le nuove generazioni, ripercorrere sia 
pure in estrema sintesi la linea da essa tracciata nel suo 
lungo cammino di lotta. Come e noto all’ambiente rivolu¬ 
zionario la linea di Rivoluzione Comunista e esposta in 
modo sistematico in diversi scritti. Principalmente in un 
opuscolo del 2 giugno 1993, dedicato appunto all’esposi¬ 
zione della linea-, e nella Storia di Rivoluzione Comuni¬ 
sta apparsa in prima edizione il 2 luglio 1999. Qui ne rias¬ 
sumiamo i tratti specifici, limitandoci a due aspetti: a 
quello politico e all’aspetto organizzativo. L’opuscolo di 
88 pagg., uscito il 5/6/2005, costa 10 euro. Richiedetelo 
alla Redazione o presso le nostre sedi. 


La natura del terrorismo di matrice islamista 
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condotta alla sola occupazione dell’I¬ 
raq, non c’è dubbio sul piano dell’anali¬ 
si concreta che, senza l’occupazione 
anglo-americana dell’Iraq appoggiata 
dalla Spagna e dall’Italia, non ci sareb¬ 
be stato ne l’attentato di Nassirija, nè 
l’attentato di Madrid, nè l’attentato di 
Londra, nè la minaccia di attentati in 
Italia, storica retrovia dei raggruppa¬ 
menti nazionalisti arabi e islamici. 
Quindi il «terrorismo» jihadista, che va 
condannato unicamente perchè colpi¬ 
sce in modo indiscriminato facendo 
strage di lavoratori, non pub far paura 
che a chi ha l’arroganza di comandare 
in casa altrui. 

Fronte proletario 
fra lavoratori locali 
e immigrati 

A conclusione dell’analisi e delle 
considerazioni che precedono il Comi¬ 
tato Centrale denuncia e condanna le 
misure di sicurezza come arma terro¬ 
rizzante del potere e come nuovo stru¬ 
mentario di apparatizzazione dello 
Stato rentier terrorizzante degli avvol¬ 
toi. Denuncia e condanna, altresì, il 
clima di linciaggio, di caccia all’uomo e 
di massacro, montato contro gli immi¬ 
grati ed, in particolare, contro i lavora¬ 
tori islamici. Chiama le avanguardie 
proletarie, le forze attive giovanili, gli 
immigrati, a mobilitarsi, a raggrupparsi, 
a formare il fronte proletario per difen¬ 
dersi dai nuovi meccanismi di control- 
lo-prevenzione-repressione e combat¬ 
tere il potere poliziesco. Il Comitato 
Centrale raccomanda in particolare di 
stringere contatti e legami, di superare 
l’isolamento, di cooperare ad azioni co¬ 
muni per reggere adeguatamente il li¬ 
vello di scontro con gli apparati di po¬ 
tere. Esso si rivolge poi alle avanguar¬ 
die proletarie e ai rivoluzionari europei 
e li invita a collegarsi, a unirsi, per bat¬ 
tersi insieme sotto la bandiera del 
marxismo per la dittatura del proleta¬ 
riato e la società senza classi mercato e 
denaro, autenticamente comunista. Co¬ 
struire il partito rivoluzionario. Lancia¬ 
re l’arma del partito contro la terroriz- 
zazione statale. Guerra di classe ri¬ 
voluzionaria contro la guerra ter¬ 
rorizzante dello Stato. 


La chiusura della scuola araba di via Quaranta 
a Milano un atto di sopraffazione razzistico 

L’istituto di via Quaranta 'e una scuola elementare frequentata da circa 
cinquecento bambini arabi in maggioranza egiziani. La scuola sorge in un 
ex istituto tecnico abbandonato e si distingue dalla scuola corrente, statale o 
privata, solo perche l’insegnamento e fatto in lingua araba. Questa scuola 
per 15 anni 'e stata ignorata da tutti. E diventata bersaglio di attacchi rabbio¬ 
si sull’onda razzistica della legge anti-immigrati Bossi-Fini e della politica 
terrorizzante anti-islamica del governo. Hanno cominciato Lega e Alleanza 
Nazionale a denigrare e a discriminare la scuola araba dicendo che non era 
parificata. Ha poifatto seguito la campagna velenosa della stampa (Corriere 
della Sera) che ha dipinto la tranquilla scuola come una madrasa, cioè 
come una specie di culla di futuri kamikaze. Infine, alcuni giorni prima del¬ 
l’apertura dell’anno scolastico, il sindaco Alberiini, che lascia cadere a pezzi 
gli istituti di periferia, ha disposto la chiusura della scuola araba per ragioni 
igieniche, mascherando ipocritamente con motivi tecnici l’offesa umiliante. A 
Milano ci sono scuole di vario genere, francesi tedesche cattoliche ecc, e nes¬ 
suno si'e sognato mai di chiuderle. Tra l’altro la scuola araba di via Quaran¬ 
ta svolge lezioni bilingue, in arabo e in italiano, piu in italiano che in arabo. 
La chiusura della scuola di via Quaranta e quindi un atto di sopraffazione, 
discriminatore, e razzistico. 

E chiaro che la responsabilità di questo attacco non ricade solamente sul 
sindaco di Milano ma investe il governo. Il ministro dell’interno (Pisanu) e 
quello della pubblica istruzione (Moratti) hanno dato il pieno appoggio alla 
chiusura dichiarando che la migliore integrazione per i bambini islamici e la 
scuola statale. E, peraltro, su questo stesso binario corre pure l’opposizione. 
Non solo. L’attacco stesso fa parte di una piu vasta operazione anti-islamica. 
A prescindere dal fatto che il sistema Italia, come qualunque altro sistema im¬ 
perialistico, produce e riproduce l’oppressione nazionale e non può integrare 
alcuna minoranza oppressa se non informa subalterna; per cui qualsiasi mi¬ 
noranza araba se non vuole disperdere la propria identità deve crearsi la 
propria scuola. A prescindere da questo aspetto generale, i nostri gruppi di po¬ 
tere da anni sono lanciati nell’aggressione militare e nella rapina di paesi 
arabi. E possono proseguire questa politica solo mettendo sotto ferreo control¬ 
lo il nazionalismo islamico per impedirne ogni reazione. Nel suo piccolo la 
chiusura della scuola araba di via Quaranta, come le prossime mosse dirette 
a stabilire un controllo pili ferreo, rientra quindi in questa operazione. 

Per maggiore chiarezza, e come ulteriore esemplificazione di questa opera¬ 
zione, 'e bene fare un accenno all’ultima iniziativa del ministro per l’interno. Il 
10 settembre Pisanu ha istituito presso il Viminale la «Consulta per l’Islam Italia¬ 
no». Per Islam Italiano egli intende «una comunità pacificamente inserita nel tes¬ 
suto economico e sociale del nostro paese, libera di professare le proprie convin¬ 
zioni religiose e di salvaguardare la propria identità, ma al tempo stesso piena¬ 
mente rispettosa dei nostri valori e dei nostri ordinamenti». Al momento non si 
sa quanti e quali delle numerose rappresentanze islamiche faranno parte di 
questa Consulta La «Comunità religiosa islamica », presieduta da Yahya Pallavi¬ 
cini paladino dell’Islam moderato e nemico del fondamentalismo e delle ten¬ 
denze guerrigliere, ha dato la propria adesione entusiasta. Il compito di questa 
Consulta, anche se ancora da regolare, e quello di risolvere i problemi di inte¬ 
grazione individuando e prevenendo il fondamentalismo. In altre parole quello 
di un consultorio specializzato di spioni e di selettori di arabi buoni e arabi cat¬ 
tivi a servizio dei nostri apparati di sicurezza. Non e difficile quindi capire che 
l’Islam Italiano, cui aspira il nostro governo, e quello degli arabi chini a ogni 
lavoro ordine e ricatto di padroni e poliziotti. 

Opporsi alla chiusura della scuola araba di via Quaranta. 

Diritto di ogni minoranza etnica a disporre di proprie scuole. 
Assicurare nelle scuole statali a ogni minoranza le condizioni e i 
mezzi per coltivare la propria lingua e cultura. 

Battersi contro ogni forma di razzismo. 

Fronte proletario tra lavoratori locali ed immigrati. 
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Le bombe del 7 luglio a Londra 

Gli attentatori suicidi, nati e cresciuti in Inghilterra, 
militi del radicalismo islamico nazionalista anticolonialista 


II 7 luglio e una data che si 'e impressa nella niente dei londinesi e degli in¬ 
glesi; che resterà a lungo nella loro memoria; e che si 'e già tradotta in un gero¬ 
glifico collettivo « HI ». 

Tre esplosioni bloccano il «tube» 
e una quarta manda in frantumi l’autobus n. 30 


Alle 8.50 in tre stazioni della metro¬ 
politana di Londra (il tube ) scoppiano 
tre deflagrazioni. I treni restano squar¬ 
ciati; divampano gli incendi; un denso 
fumo invade le gallerie. I passeggeri 
scappano verso le uscite in preda al pa¬ 
nico. Non e chiaro cosa sia successo. Ci 
vuole un po’ di tempo per capire che 
sono esplose delle bombe e che queste 
sono frutto di attentati. Si parla ben 
presto di decine di morti e di centinaia 
di feriti, ma ci vorranno diversi giorni 
per stabilire il numero e l’identità delle 
vittime. Alle 9.40 va in frantumi l’auto¬ 
bus n. 30 con numerosi morti e feriti. 
Londra e sgomenta. La rete sotterranea 
viene chiusa e vengono requisiti gli au- 

Le piste 

Scotland Yard , pur sospettando in 
base alla tipologia delle bombe che l’at¬ 
tentato fosse opera del Gruppo islami¬ 
co combattente marocchino (Gian) 
autore dell’attentato di Madrid dell’11 
marzo 2004 e che il cervello possa es¬ 
sere uno dei leaders sfuggiti alla cattura 
in Spagna e in Marocco, batte diverse 
piste. In particolare la pista interna fa¬ 
cendo trapelare che «forse i terroristi 
sono nati qui». Le piste seguite, uffi¬ 
cialmente, sono: 

a) Pista interna - L’attentato e 
opera di eurojihadisti inglesi di origine 
asiatica 0 mediorientali, attratti dal ra¬ 
dicalismo islamico, di età tra i 20 e i 27 
anni. Hanno lavoro e vita normale. For¬ 
mano cellule spontanee che agiscono 
senza un ordine 0 una fatica. Il capo 
della polizia dice: «Hanno agito terro¬ 
risti nati in Gran Bretagna »; aggiun¬ 
gendo che ci sarebbero circa 3000 bri- 


tobus. Blair, al G-8 che si apre all’Hotel 
Gleneagles a 70 Km da Edimburgo, 
rientra precipitosamente nella capitale 
per affermare che nessuna minaccia 
terroristica potrà modificare la politica 
inglese e che i terroristi verranno eli¬ 
minati. 

Mano mano vengono identificate, le 
vittime salgono a 51 e i feriti a 700. Tra 
le vittime ci sono australiani, portoghe¬ 
si, polacchi, cinesi, una giovane italiana 
e qualcuna della Sierra Leone. Le 
bombe esplose erano di 4-5 Kg, ognu¬ 
na chiusa in uno zaino attivata da un 
congegno a tempo. Risultano di fattura 
artigianale, ma nulla viene detto sul 
tipo di esplosivo impiegato. 

seguite 

tannici 0 persone che risiedono nel 
paese, che sono addestrate da Al 
Qaeda 0 che mantengono legami con 
questa rete terroristica. Il Sunday 
Times cita un rapporto del governo 
ove e detto che la crema della gioventù 
viene reclutata nelle scuole e non nelle 
moschee. 

b) Pista siriana - Viene ricercato il 
siriano Mustafa Nasr Setmariam (Abu 
Musab al-Suri) direttore della rivista 
degli algerini Al Ansar ; ritenuto uno 
dei cervelli della strage di Madrid, per 
la CIA vicino ad Al Zarkawi. Setmariam 
e anche sospettato di fare da tramite 
tra i gruppi nordafricani, come il Gicm, 
e gli elementi locali. 

C) Pista marocchina - Si basa sulla 
rassomiglianza e sui possibili collega- 
menti tra gli attentati di Madrid e di 
Londra. Inoltre e segnalata la presenza 
sul territorio inglese di Mohamed 


Guerbouzi esponente del Gicm; men¬ 
tre a Londra e detenuto il siriano 
Mohamed Almallah coinvolto nell’at¬ 
tentato di Madrid. 

d) Pista qaedista - Non si esclude 
che elementi vicini ad Al Qaeda si 
siano portati a Londra, provenendo 
dall’area balcanica con esplosivo forni¬ 
to dal gruppo di Al Zarkawi; e qui si 
siano appoggiati ad elementi locali. 

In breve le indagini giungono a 
conclusione. Il 10 il ministro dell’inter¬ 
no, Clarke, annuncia che «i terroristi 
che hanno organizzato l’attentato al 
cuore di Londra sono britannici». La 
strage 7/7 si rivela così piu sconvolgen¬ 
te degli effetti distruttivi immediati in 
quanto spazza via il paravento del mo¬ 
dello ipocrita di tolleranza e di convi¬ 
venza inglese. 

La ricostruzione di polizia 

Dal 2003 la polizia inglese suppone¬ 
va che la minaccia di attentati partisse 
dall’interno e si era costruito l 'identikit 
del futuro attentatore: giovane di di¬ 
screte condizioni, nato in Gran Breta¬ 
gna da famiglie asiatiche 0 mediorien¬ 
tali, indottrinato durante le vacanze da 
predicatori fondamentalisti, disponibile 
a ogni tipo di azione. Verso le ore 22 
del 7 luglio i genitori di Hasib Hussain 
denunciano la scomparsa del figlio. 
Hussain e il diciottenne attentatore del 
bus 30. Sul bus si trovano pezzi di 
corpo e oggetti personali del giovane. 
Da questo momento la polizia ha il 
bandolo della matassa per individuare 
il commandos e le sue mosse. Ispezio¬ 
nando le telecamere a circuito chiuso 
della metropolitana essa rintraccia Hus¬ 
sain a King’s Cross accanto ad altri tre 
giovani 20 minuti prima delle tre esplo¬ 
sioni delle 8,50. L’esame dei 1500 video 
fa vedere il movimento degli attentato¬ 
ri. I quattro kamikaze si ritrovano nella 
stazione di King’s Cross, tre provenien¬ 
ti da un treno di Yorkshire, il quarto da 
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Luton. Dalle analisi e dalle perquisizio¬ 
ni eseguite a Leeds e a West Yorkshire 
emerge sia la tipologia di esplosivo 
usato sia l’identità degli attentatori. L’e¬ 
splosivo utilizzato e di natura artigiana¬ 
le, cioè fatto in casa. I quattro kamikaze 
sono: Hasib Hussain, Shehzad 
Tanweer, Mohamed Sidique Khan, Ger- 
maine Lindsay. 

Dopo l’identificazione dei quattro 
giovani Blair e ritornato alla carica per 
ribadire che l’Iraq la Palestina l’Afghani- 


Le esplosioni hanno causato 55 
morti e 700 feriti. Su Internet rivendica¬ 
no l’attentato sia Le Brigate di Abu 
Hafs al Masri, sia Al Qaeda gruppo 
della Organizzazione di Sicurezza. 
Ciò che e certo e che l’attentato e stato 
compiuto, preparato e eseguito, da 
giovani inglesi naturalizzati, trasforma¬ 
tisi in kamikaze e rimasti disintegrati 
dalle esplosioni. I quattro attentatori 
appartenevano alla seconda e alla terza 
generazione degli immigrati in Inghil¬ 
terra e avevano il loro radicamento so¬ 
ciale a Leeds. Questi giovani, al di la dei 
legami coi movimenti delle rispettive 
madrepatrie, hanno agito da impassibili 
attentatori in quanto mossi da una 
profonda avversione contro l’occupa¬ 
zione dell’Afghanistan e dell’Iraq. Cen¬ 
tinaia di migliaia di arabi di musulmani, 
residenti all’estero, provano rabbia e 
umiliazione per le distruzioni e stragi 
quotidiane, compiute dalle truppe 


Dopo la strage, gli inglesi hanno 
scoperto che il terrorismo , mostrificato 
da Blair e Bush, aveva messo radici in 
casa propria, nelle comunità islamiche 
naturalizzate; e si sono resi conto che 
la politica di apertura culturale (multi¬ 
culturalità) era una bolla di sapone. Ma 
non tutti hanno capito che il comman¬ 
dos di Leeds e un prodotto, una delle 
conseguenze, della guerra di conqui¬ 
sta, scatenata nel 2001 da Bush e da 
Blair col pretesto della lotta al terrori¬ 
smo, per depredare i paesi mediorien¬ 
tali e centroasiatici. Dopo lo scatena- 


stan non hanno nulla da spartire coi 
terroristi; e per minacciare che chiama¬ 
re martire un terrorista suicida deve 
essere reato e che deve essere reato 
frequentare i campi dei terroristi e 
compiere azioni che preludono ad at¬ 
tentati. Ma le bombe del 7 luglio, come 
altri hanno notato, sono le bombe di 
Blair, il frutto della politica di aggres¬ 
sione militare. Quindi, col suo furore di 
prepotente offeso, il premier inglese si 
morde la coda. 


anglo-americane ai danni di popolazio¬ 
ni inermi (di anziani donne e bambini), 
con i micidiali strumenti della piu alta 
tecnologia militare. E si macerano la 
testa sul come reagire a questa terrifi¬ 
cante devastazione. Gli attentatori di 
Leeds erano pieni di avversione contro 
i massacri delle truppe inglesi e carichi 
di spirito militante shaid (da martire). 
E, con le loro rudimentali bombe, si 
sono immolati, facendo strage di pas¬ 
seggeri innocenti, per reagire alla di¬ 
struzione tecnologica di donne e bam¬ 
bini operata dall’esercito inglese. L’at¬ 
tentato e un sanguinoso atto dimostra¬ 
tivo contro i massacri dell’invasore in¬ 
glese, compiuto da musulmani residen¬ 
ti in quanto questi potevano operare 
solo dall’interno. Esso ha quindi una 
matrice nazionale antimperialisti¬ 
ca: e conseguenza ed espressione di 
una reazione nazionale ai massacri e ai 
saccheggi dell’occupante. 


mento di questa guerra di saccheggio e 
di assassinio la condizione di immigrati 
residenti si e trasformata, da quella di 
sudditi di sua maestà, in quella di cani 
rognosi da bastonare. Era quindi inevi¬ 
tabile che una frazione della gioventù 
musulmana, in particolare di quella for¬ 
matasi nelle scuole superiori e nell’uni¬ 
versità, reagisse contro questo stato di 
cose e si ricollegasse alla Jihad. 

I fattori di razza e nazione, che 
hanno animato i movimenti nazionali 
anti-coloniali del 20° secolo (1943- 
1970), non si esauriscono con l’acquisi¬ 


zione dell’indipendenza; e non valgono 
soltanto per gli autoctoni. Essi vivono e 
si riproducono sotto la superficie del 
cosmopolitismo imperialistico ed ac¬ 
compagnano le comunità di immigrati 
anche in terre lontane. Ciò in quanto il 
dominio deH’imperialismo produce e 
riproduce l’oppressione nazionale 
nelle forme piu varie durante il suo di¬ 
venire. E questi fattori si radicalizzano 
nei momenti di aggressione e di scon¬ 
tro. Da quattro anni la finanza specula¬ 
tiva anglo-americana occupa militar¬ 
mente e depreda nazioni e risorse 
arabe. Siamo quindi in un periodo di 
aggressione spietata che esaspera al 
massimo questi fattori. 

Nazionalismo 
e internazionalismo 

La strage 7/7, e il primo attentato 
suicida in Gran Bretagna. Peraltro gli 
attentati suicidi non si conoscevano in 
Iraq prima dell’invasione e neppure in 
Palestina fino alla seconda meta degli 
anni ‘90 (dopo gli accordi di Oslo). La 
soffocante, annientatrice, brigantesca, 
oppressione nazionale da parte delle 
truppe anglo-americane nell’area me¬ 
diorientale e centroasiatica, di quella di 
Israele in Palestina, di quelle russe in 
Cecenia e nelle regioni caucasiche, di 
quelle italiane al seguito delle prime, 
ha suscitato e suscita le forme piu di¬ 
sperate di lolla nazionale come quella 
degli attentati suicidi. Ed e possibile 
che, nell’attuale squilibrio di forze tra 
potenze imperialistiche e Stati naziona¬ 
li e tra Stati oppressori e movimenti na¬ 
zionali, si vada incontro alla diffusione 
di forme disperate di azione e di atti 
terroristici. Si faccia attenzione pero a 
non idealizzare il terrorismo islamico e 
a farne la carta estrema di difesa del 
Terzo Mondo dall’aggressione econo- 
mica-militare anglo-americana, lì fon¬ 
damentalismo islamico e parte inte¬ 
grante del sistema di potere dei paesi 
arabi. Esso si oppone allo strapotere 
dei paesi imperialistici perche aspira a 
una diversa ripartizione delle risorse e 
delle influenze; muovendosi sulla stes¬ 
sa linea del compromesso affaristico e 
dello sfruttamento operaio. Per cui il 
Terzo Mondo non potrà mai salvaguar- 


II significato politico dell’attentato 


Imperialismo e nazionalità 
nella fase della flessibilizzazione mondiale 
della forza-lavoro e della finanza speculativa 
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darsi attraverso questa via dalla subal¬ 
ternità e dalla decadenza. 

Secondo il principio democratico¬ 
borghese, dell’uguaglianza tra le nazio¬ 
ni, non e consentito a una nazione di 
sottomettere un’altra nazione, ne a una 
potenza di spadroneggiare su altre po¬ 
tenze o paesi. L’attentato di Londra e 
pienamente legittimo sotto questo pro¬ 
filo. Il commandos di attentatori, che si 
e immolato facendosi esplodere le 
bombe addosso, ha bene agito dal 
punto di vista nazionale in quanto ha 
cercato di colpire l’arroganza militare 
inglese. L’attentato non e invece accet¬ 
tabile dal punto di vista internazionali¬ 
sta in quanto, a parte la sua finalità na¬ 
zionale, ha scaricato i suoi effetti di¬ 
struttivi sulla folla colpendo indiscrimi¬ 
natamente un alto numero di proletari 
e qualche elemento borghese. Quindi 
il sangue sparso, anche se obbliga a ri¬ 
flettere, non contribuisce alla crescita 
ma all’imbarbarimento politico. 

L’ignoranza della storia 
e la normalità 
delle mistificazioni 

Alcuni nostri quotidiani, mastican¬ 
do la battuta che i germi dell’odio 
hanno radici profonde , hanno fatto 
un mucchio di formazioni e personalità 
opposte, mettendo insieme attentatori 
di Londra, Brigate Rosse, Raf, Pantere 
Nere; Lenin, Trotzkji, Mao, Osama Bin 
Laden; e spacciando per la stessa cosa 
marxismo rivoluzionario, terzomondi¬ 
smo e fondamentalismo islamico. E 
inutile mettere tutti sullo stesso piano 
e chiedersi dove va l’anima dell’Islam. 
La guerra al terrorismo ha spaccato e 
contrapposto nazioni e classi. E ogni 
componente nazionale e di classe si di¬ 
fende e contrattacca come pub. 

Blair ha lanciato l’attacco ai radicali 
imponendo una stretta indiscriminata 
contro tutti i musulmani. Berlusconi, col 
ministro Pisanu, sta preparando un’altra 
caterva di misure punitive-prevenzionali- 
limitative di diritti e facoltà. Gli islamici 
moderati dividono i musulmani in buoni 
e cattivi per premiare i primi e discrimi¬ 
nare i secondi. Siamo quindi entrati in 
una fase piu aspra della guerra al terro¬ 
rismo. E dobbiamo dunque adeguare gli 
strumenti della guerra di classe. 


Il ritiro israeliano da Gaza 

un adeguamento della strategia 
espansionista di Tel Aviv 

Il 12 settembre alle 6,50 gli ultimi reparti dell’esercito israeliano abban¬ 
donano la striscia di Gaza L’uscita dalla striscia dei soldati israeliani ha sca¬ 
tenato la gioia incontenibile della gente che si 'e riversata sulle strade per fe¬ 
steggiare l’evento nel modo piu spontaneo ed improvvisato. Migliaia di pale¬ 
stinesi si sono accalcati sulle spiagge; altre migliaia si sono messi a sciamare 
per le strade. Ma si e avuto ben presto il primo morto, ad opera delle guardie 
egiziane alla frontiera con l’Egitto, a ribadire che la striscia di Gaza e una 
prigione a cielo aperto circondata da filo spinato senza alcun collegamento 
con la Cisgiordania e perora sotto il controllo aereo e marittimo di Tel Aviv. 
Abu Mazen, per glorificare l ’evento e gratuitificare Sharon, ha dichiarato che 
Gaza ha finito di essere una prigione. Ma ciò non toglie che la striscia sia tut¬ 
tora un recinto e resti sotto il controllo aereo e marittimo israeliano. 

Il ritiro da Gaza delle truppe israeliane di terra non e un successo rie di 
tipo diplomatico dell’attuale Autorità palestinese rie di tipo militare delle for¬ 
mazioni nazionaliste armate. E la conseguenza di un adattamento della 
strategia espansionista israeliana alla mutata situazione mediorientale. Il 
Likud, espressione dell’espansionismo sionista, ha deciso, pagando lacera¬ 
zioni interne, di sgomberare Gaza dopo 38 anni di occupazione allo scopo: 
a) di consolidare l’occupazione in Cisgiordania, annettendo nuove terre al¬ 
l’interno della famigerata barriera di difesa (costruzione del muro), e a Ge¬ 
rusalemme Est; b) di corrispondere alla pressione americana passando alla 
gendarmeria di Abu Mazen il controllo della striscia; c) di aprire un canale 
alla prossima cacciata dei profughi dal Libano; d) di riprendere il controllo 
militare della striscia nell’incapacità di controllo della gendarmeria abuma- 
ziana L’adattamento della strategia israeliana va quindi nel senso di rende¬ 
re impossibile persino il mini-Stato palestinese, agognato dal moderatismo 
arafattiano. 

La striscia di Gaza e da un quindicennio un ghetto sociale ove vivono at¬ 
tualmente circa un m ilione e trecentomila palestinesi. Questa massa di pale¬ 
stinesi e confinata in campi e bidonvilles senza strade acqua fogne servizi. 
La prigione di Gaza, che tale resta perche chiusa da ogni collegamento con 
l’esterno, e ora, ancor piu di prima, nella spirale della miseria, della repres¬ 
sione poliziesca, delle risse tra le varie bande rivali che si contendono la ge¬ 
stione del controllo. E in un vero e proprio imbuto di contraddizioni. Nel 
quadro nazionalistico non rie sbocco per operai e disoccupati: restano tutti 
condannati a scannarsi a vicenda per questo o per quel gruppo borghese 
abumaziano o islamista Pertanto i lavoratori debbono unirsi e marciare in¬ 
sieme con tro questi gruppi. 

Superare il nazionalismo. 

Armarsi della prospettiva proletaria. 

Attaccare l’oppressione e lo sfruttamento sotto qualsiasi forma si 
presentino. 

Insorgere contro VAutorità palestinese, apparato militare-affaristico. 
Rompere l’imbuto dello schiacciamento israeliano e della repres¬ 
sione abumaziana scatenando la guerra di classe contro gli uni e 
contro gli altri. 

Gli operai palestinesi debbono prendere nelle loro mani la lotta 
contro Israele e inserirla nella prospettiva comunista. 

Promuovere l’unione dei lavoratori mediorientali contro le proprie 
borghesie. 
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Lotte operaie in Francia 


Tra la fine di settembre e la prima meta di ottobre la Francia e stata attraversa¬ 
ta da una serie di agitazioni a carattere nazionale e locale che hanno coinvol¬ 
to sia l’impiego pubblico che il settore privato. Le iniziative piu clamorose per le 
modalità della lotta e per la reazione dello Stato francese sono quelle legate allo 
sciopero dei portuali, marinai e dipendenti della SNCM. Ricostruiamone il qua¬ 
dro. 

Il Governo regala la SNCM agli speculatori 


A seguito dell’annuncio del Gover¬ 
no di voler privatizzare la SNCM (so¬ 
cietà nazionale corsa mediterranea) at¬ 
traverso la completa cessione alla Bu- 
tler Capital Partners (un fondo di capi¬ 
tali a rischio), per una cifra, tra l’altro, 
considerata da piu parti una bazzecola e 
con la conseguente minaccia di licenzia¬ 
mento per circa seicento dei duemila- 
quattrocento dipendenti, la reazione 
dei lavoratori e stata immediata. 


Lo sciopero e proseguito e le forme 
di lotta si sono inasprite con duri scon¬ 
tri all’interno del porto di Marsiglia ed 
arresti di lavoratori. 

La mattina del 27 settembre l’azione 
piu eclatante. Un gruppo di marinai 
aderente al STC (Sindacato dei lavora¬ 
tori Corsi) e riuscito ad impadronirsi 
con la forza di una nave della SNCM : la 


Dopo una settimana di scioperi con 
blocco delle navi ed i passeggeri diretti 
in Corsica ed Algeria fermi sul molo del 
porto di Marsiglia giorno e notte, il Go¬ 
verno ha annunciato una prima parzia¬ 
le retromarcia che prevedeva il mante¬ 
nimento da parte dello Stato di una 
quota di minoranza della SNCM ed una 
risoluzione soft del rapporto di lavoro 
per 400 dipendenti. Proposta indecen¬ 
te. 


Pascal Paoli, obbligando il comandan¬ 
te della stessa a fare rotta verso la Corsi¬ 
ca. 

La scelta non e stata certo un caso 
posto che il richiamo al nome del 
padre della patria corsa aveva un va¬ 
lore decisamente simbolico, essendo 
peraltro noto sia il legame del Sindaca¬ 
to Corso con i nazionalisti dell’isola, sia 


il tentativo dello stesso Sindacato, in 
questi anni, di ottenere miglioramenti 
a favore dei lavoratori Corsi. 

Le forze speciali 
all ’arrembaggio 

La risposta del Governo e stata du¬ 
rissima. Non solo i marinai responsabili 
sono stati subito imputati di “dirotta¬ 
mento navale”, quasi si fosse trattato di 
una azione di pirateria (reato per il 
quale rischiano sino a venti anni di ga¬ 
lera), ma immediatamente sono inter¬ 
venute le forze speciali del GIGN 
(Gruppo di intervento della gendarme¬ 
ria nazionale), su diretta disposizione 
del primo ministro che, in tal modo, ha 
scavalcato persino le competenze del 
ministro dell’interno. 

Con una azione di stampo pretta¬ 
mente militare i gendarmi elitrasportati 
hanno raggiunto la nave prima che 
quest’ultima entrasse nel porto di Ba¬ 
stia e sessanta gendarmi armati di tutto 
punto hanno fatto irruzione sulla stes¬ 
sa, arrestato i marinai ed indirizzato il 
traghetto verso il porto militare di To¬ 
lone. 

Lo sciopero prosegue 

A seguito di questo fatto il 28 set¬ 
tembre Bastia si e ritrovata nel bel 
mezzo di una vera e propria rivolta ed i 
traghetti della Corsica Ferries, in par¬ 
tenza dall’isola pieni di passeggeri, 
sono stati bloccati, mentre e prosegui¬ 
to lo sciopero nel porto di Marsiglia. 

L’agitazione intanto si e estesa ad 
Ajaccio ed a Tolone. E così, con i porti 
corsi bloccati, oltre 15 mila turisti sono 
restati a terra sull’isola. 

La magistratura francese, evidente¬ 
mente nel tentativo di non surriscalda¬ 
re ulteriormente gli animi, il 30 settem¬ 
bre ha rimesso in liberta quattro sinda¬ 
calisti corsi arrestati sulla Pascal Paoli. 

Il 1 ottobre ad Ajaccio si e svolta 
una manifestazione contro la privatizza¬ 
zione della SNCM ed i temuti licenzia¬ 
menti che ha visto coinvolti decine di 



Ajaccio: un momento degli scontri al porto 


La Pascal Paoli nelle mani dei marittimi corsi 
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giovani che si sono scontrati con le 
forze di polizia. Solo nella giornata del 
3 ottobre la polizia e riuscita a sgombe¬ 


rare il porto di Ajaccio ed a consentire 
la partenza di un primo contingente di 
turisti. 


Lo sciopero generale 


Il 4 ottobre in tutta la Francia si e 
svolto il già programmato sciopero ge¬ 
nerale. 

Oltre un milione di lavoratori si 
sono riversati nei 150 cortei che si 
sono effettuati in diverse località. Im¬ 
ponente la partecipazione dei dipen¬ 
denti pubblici, ma rilevante anche la 
presenza dei lavoratori del settore pri¬ 
vato. Tutto il settore pubblico paraliz¬ 
zato, ferme migliaia di aziende private. 

Parigi e stata attraversata da oltre 
150 mila manifestanti a difesa del posto 
di lavoro e del potere d’acquisto di sa- 

I lavoratori resistono 

Nonostante i ricatti e le minacce del 
Governo e dei dirigenti della SNCM lo 
sciopero dei lavoratori del porto di Mar¬ 
siglia intanto e ulteriormente proseguito 
sino al 10 ottobre. L’assemblea generale 
dei lavoratori indetta per questa data ha 
votato convintamente e decisamente 
per una ulteriore proroga. A questo 
punto il Governo ha inviato i ministri dei 
trasporti e dell’economia a Marsiglia per 
concordare con i rappresentanti sindaca¬ 
li la cessazione dello sciopero e la ripre¬ 
sa del lavoro. La CGT che fino a quel 

L’assemblea del 

Si e cosi giunti alla assemblea del 
13 ottobre con la presenza di oltre 600 
lavoratori. Nonostante la richiesta di 
votare per alzata di mano fosse passata 
a maggioranza la CGT e riuscita ad im¬ 
porre il voto segreto su una scheda già 
predisposta. Tuttavia la scelta propo¬ 
sta ai lavoratori così come presentata 
non lasciava vie d’uscita. Agli sciope¬ 
ranti infatti e stato proposto di votare 
su un quesito formulato in questo 
modo : “No alla ripresa del lavoro = 
fallimento”; “Si alla ripresa del lavoro 
per evitare il fallimento”. In tal modo 
la CGT ha indicato ai lavoratori che l’e- 

Tutta la nostra solidarietà 


lari e stipendi. Presenti migliaia di gio¬ 
vani che hanno manifestato la propria 
rabbia contro la precarietà, la disoccu¬ 
pazione, per il diritto alla casa e contro 
le espulsioni degli immigrati. Compatte 
ed analoghe manifestazioni a Tolosa, 
Nantes ed ad Ajaccio dove, ancora una 
volta, sono avvenuti scontri con la poli¬ 
zia. Particolarmente riuscito il corteo di 
Marsiglia dove sono sfilati oltre 100 
mila lavoratori con in testa i portuali ed 
i marinai della SNCM che hanno ricevu¬ 
to la solidarietà ed il sostegno di tutti 
gli altri manifestanti. 

a pressioni e minacce 

momento aveva preteso che lo Stato ri¬ 
manesse titolare della maggioranza della 
SNCM, ha rinunciato alla richiesta ed ha 
annunciato che responsabilmente avreb¬ 
be indetto una consultazione tra i lavora¬ 
tori. I giorni successivi sono stati un suc¬ 
cedersi di riunioni e di assemblee nel 
corso delle quali i dirigenti della CGT 
rappresentavano ai lavoratori un quadro 
a tinte sempre piu fosche, mentre la 
stampa ha funzionato da grancassa della 
minaccia di fallimento e di licenziamento 
per tutti i lavoratori. 

voto obbligato 

ventuale decisione di proseguire lo 
sciopero equivaleva alla perdita del 
posto di lavoro per tutti i 2.400 dipen¬ 
denti. D’altra parte nessuna indicazio¬ 
ne chiara di lotta e intervenuta neppu¬ 
re da parte del Sindacato dei lavoratori 
corsi. 

Stando così le cose la maggioranza 
dei lavoratori ha votato per la ripresa 
del lavoro, dichiarando tuttavia di esse¬ 
re pronta a riprendere la lotta in ogni 
momento. Il protocollo d’intesa e stato 
siglato il giorno successivo. Nessuna 
sanzione e stata presa nei confronti dei 
lavoratori. 

ai portuali ed ai marittimi 


La generosa combattiva determina¬ 
ta lotta dei lavoratori marsigliesi e corsi 
merita tutta la nostra solidarietà. Lo 
sciopero ad oltranza e una pratica di 


lotta che si sta estendendo in tutto il 
Vecchio continente e non solo; e rap¬ 
presenta una pratica di lotta cui non 
potranno non fare riferimento i ferro¬ 


vieri o gli operai dell’EDF che si ritrova¬ 
no nelle stesse condizioni e sottoposti 
all’identico ricatto padronale e statale. 

Se i lavoratori francesi una lezione 
debbono trarre dalla conclusione di 
questa lotta e la stessa lezione che gli 
operai Fiat di Melfi in Italia, gli operai 
Opel- GM in Germania, i portuali della 
Spagna devono trarre: le modalità e le 
forme di lotta si devono basare sullo 
sciopero ad oltranza e gli organismi 
autonomi di lotta. Questi organismi 
debbono stabilizzarsi e tendere alla co¬ 
stituzione di un Sindacato di classe. I 
sindacati confederali ed istituzionali 
sono dappertutto in ogni paese euro¬ 
peo cinghie di trasmissione degli inte¬ 
ressi padronali e come tali devono es¬ 
sere trattati. 

Anche una lotta difensiva come 
quella dei lavoratori del porto di Marsi¬ 
glia e della SNCM dimostra poi la ne¬ 
cessita dell’allargamento del fronte di 
lotta e del coinvolgimento dei lavorato¬ 
ri di altri settori. 

Nonostante lo sciopero dei maritti¬ 
mi della SNCM abbia bloccato migliaia 
di turisti, le ragioni della lotta hanno 
suscitato la simpatia e la solidarietà di 
tutti gli altri lavoratori, così come in Ita¬ 
lia era avvenuto per gli scioperi selvag¬ 
gi degli autoferrotranvieri. Tuttavia 
simpatia e solidarietà per quanto ele¬ 
menti sempre essenziali non sono piu 
sufficienti. D’altra parte in Francia 
come in Italia Germania Regno Unito 
Spagna Belgio mentre banchieri, indu¬ 
striali e parassiti vari mietono profitti a 
man bassa, le condizioni dei lavoratori 
sono sostanzialmente identiche e peg¬ 
giorano senza che si possa vedere il 
fondo e non e piu accettabile ne com¬ 
prensibile che le lotte non vengano 
unificate e condotte in modo unitario 
ponendo comuni e precisi obiettivi a 
difesa delle proprie condizioni di vita, 
per l’aumento dei salari, a difesa della 
propria dignità. 

L’impetuosa e continua mobilitazio¬ 
ne dei lavoratori francesi da un lato e 
la conclusione della lotta della SNCM 
dall’altro dimostrano che sussistono 
tutte le condizioni e le premesse non¬ 
ché la assoluta necessita per compiere 
un passo avanti : l’organizzazione auto¬ 
noma di classe del proletariato. 

(R) 
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La consorteria dei saccheggiatori 

Fiorarti Babà ed i 38 compari 


La scalata tentata senza successo dalla Banca Popolare di Lodi (dal 2 giu¬ 
gno 2005 Banca Popolare Italiana-Bpi) alla Banca Antonveneta di Padova, in 
concorrenza con il gigante bancario olandese ABN Amro, ha occupato la scena 
economica e politica nazionale per tutto l ’anno. Essa ha coinvolto la Banca d’I¬ 
talia ed il governo, mettendo in risalto il livello e l’ampiezza raggiunti dalle 
manovre speculative organizzate dal capitale parassitario, che si inseriscono 
nella crisi istituzionale e /’ aggravano. L’operazione Bpi-Antonveneta e un caso 
da manuale della sostanza truffaldina e rapinatrice del capitale parassitario 
ed'e per questo che l’esaminiamo nel presente articolo. 

Lodi ed Antonveneta: storie parallele 


La Bpi e l’Antonveneta sono due 
esempi della politica di crescita per ag¬ 
gregazione delle banche italiane, attra¬ 
verso la formazione di gruppi bancari , 
avviata dal 1993 dal governo e dalla 
Banca d’Italia. 

La Bpi, ultracentenaria banca popo¬ 
lare costituita dai capitalisti agrario-in¬ 
dustriali del lodigiano, dopo essersi 
quotata in borsa nel 1998, ha acquisito 
tra il 1999 ed il 2004 il controllo di ben 
14 istituti (1). Gli sportelli della Bpi 
sono cosi passati da 160 a 938 ed il suo 
gruppo bancario e assurto alla undeci¬ 
ma posizione in Italia alla fine del 2004, 
con una raccolta di 30,8 miliardi di 
Euro. Nel Consiglio di Amministrazione 
della Bpi, dominato dalFAmministrato¬ 
re Delegato Rag. Gianpiero Fiorani, ha 
particolare influenza il finanziere Emi¬ 
lio Gnutti, che controlla in proprio il 
2,5% del capitale e guida la cordata dei 
capitalisti bresciani (Lonati, Dora, Mar- 
niga ecc.) suoi compari in tante glorio¬ 
se avventure speculative , fin dai tempi 
dell’affare Olivetti-Telecom. 

L’Antonveneta, nata nel 1996 dalla 
fusione tra le padovane Banca Antonia- 
na e Banca Popolare Veneta, si e lancia¬ 
ta come la Bpi in una corsa alle acquisi¬ 
zioni mediante fusioni, facendo incetta 
di ben 11 istituti, il principale dei quali 
e stato la Banca Nazionale dell’Agricol¬ 
tura nel 1999. 


Il ponte tra la popolare lodigiana e 
l’Antonveneta era appunto Gnutti, che 
grazie alla propria presenza in entram¬ 
bi i Consigli d’Amministrazione aveva 
ottenuto da Lodi e da Padova affida¬ 
menti per centinaia di milioni di Euro a 
condizioni di estremo favore, munizio¬ 
ni indispensabili per le multimiliardarie 
speculazioni di Borsa che sono la spe¬ 


li gruppo bancario Antonveneta era 
alla fine del 2004 il nono in Italia, con 
una raccolta di 36,7 miliardi di Euro e 
1000 agenzie. Quotata in Borsa dal 
2002, Antonveneta era controllata fino 
al 15 aprile 2005 da un sindacato di 
voto composto dall’olandese ABN 
Amro (12,67% del capitale), Lloyd 
Adriatico (gruppo Allianz, 2,75%), Edi¬ 
zione Holding dei Benetton (5,01%) e 
fiduciaria Deltaerre (10,34%). Deltaerre 
riuniva gli interessi di 15 industriali e fi¬ 
nanzieri veneti, lombardi, pugliesi tra i 
quali primeggiava il bresciano Gnutti. 
Era nota la disponibilità di parecchi dei 
soci Deltaerre a vendere i propri pac¬ 
chetti al miglior offerente nonché la 
necessita dei Benetton di reperire capi¬ 
tali da immettere negli altri affari del 
gruppo (Olimpia-Telecom, Autostrade, 
Autogrill). 

Antonveneta era dunque contendi- 
bile ; ed era contesa dalla fine del 2004 
da due gruppi: l’olandese ABN Amro, 
decisa ad insediarsi direttamente in Ita¬ 
lia acquisendo il controllo totale della 
banca padovana e fondendola nella 
propria rete; la popolare lodigiana, ri¬ 
soluta a conquistare Antonveneta per 
costituire il sesto gruppo bancario na¬ 
zionale, con una raccolta complessiva 
di 67,5 miliardi di Euro, a ridosso della 
romana Capitalia e della senese Monte- 
paschi. 


cialita delle sue società (Hopa, Fin- 
gruppo, Gp Finanziaria) insieme agli 
altri “bresciani”.. 

In Antonveneta, pero, la pacchia 
del fido facile era ormai finita per 
Gnutti e per altri soci importanti. Il 
piano industriale deciso nel 2003 dal¬ 
l’Amministratore Delegato Montani - 
con l’appoggio di ABN Amro - prevede¬ 


va la “Revisione dei processi di eroga¬ 
zione dei crediti, volta ad un innalza¬ 
mento dei livelli di efficienza e reddi¬ 
tività ” (come e scritto sul sito web 
della banca), per privilegiare i rapporti 
con le piccole e medie imprese, cui 
erogare fidi a tassi piu elevati rispetto 
alle grandi operazioni di prestito a tassi 
preferenziali riservate ai consiglieri 
d’amministrazione. Montani aveva poi 
proceduto ad una profonda pulizia di 
bilancio , svalutando crediti dubbi e ri¬ 
vedendo le poste attive, fino a segnare 
una perdita di 843 milioni di Euro al 
31/12/2003. 

Contrariamente ad Antonveneta, il 
gruppo dirigente della popolare lodi¬ 
giana non aveva nessuna intenzione di 
chiudere il rubinetto dei fidi facili per 
i grandi soci ne di fare pulizia nel bi¬ 
lancio , poiché avrebbe dovuto rivelare 
una situazione gravissima, tale da im¬ 
porre un ennesimo aumento di capita¬ 
le o richiedere l’intervento di un istitu¬ 
to quale alleato e salvatore. 

Infatti, l’acquisizione dei pacchetti 
di controllo delle tre casse di risparmio 
toscane, con cui era iniziata nel 1999 la 
costituzione del gruppo bipi elle, era 
stata facilitata dalla promessa, fatta agli 
azionisti di minoranza dei tre istituti, di 
acquistare in futuro i loro residui pac¬ 
chetti ad un prezzo prefissato. Queste 
opzioni erano delle vere e proprie 
cambiali, del valore complessivo di 1,3 
miliardi di Euro, che dal primo luglio 
2005 Fiorani avrebbe dovuto iscrivere 
nel bilancio della propria banca, am¬ 
mettendo una letale riduzione del pa¬ 
trimonio netto al di sotto dei criteri 
contabili imposti dalla legislazione ban¬ 
caria. 

Di qui la necessita vitale per i lodi¬ 
giani di impadronirsi di un altro grup¬ 
po bancario, meno indebitato, per 
spalmare i propri debiti su un patri¬ 
monio netto piu ampio e rispettare i 
suddetti criteri. La decisione di scalare 
Antonveneta venne presa nel 2004, in 
previsione della scadenza del patto di 
sindacato di controllo e delle divisioni 
tra i suoi azionisti. 

Tuttavia, la scalata avrebbe avuto un 
costo enorme, determinato dal lancio 
dell 'offerta pubblica di acquisto (Opa) 
di tutte le azioni Antonveneta, al prez¬ 
zo di 25 Euro per azione, annunciata 


Nascondere i debiti facendo un mare di debiti 
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dopo il 15 aprile da ABN Antro (prezzo 
poi aumentato a 26,5). In base all’Opa 


Come spesso accade nel mondo del 
capitale, i problemi si trasformano in 
affari d’oro per gli speculatori. Per Fio¬ 
rarti ed i suoi sodali, la soluzione del 
problema posto dalla necessita di scala¬ 
re Antonveneta e stata l’occasione per 
organizzare la piu grande operazione 
di aggiotaggio venuta alla luce in Italia: 
una speculazione che avrebbe garanti¬ 
to guadagni miliardari (in Euro) e con¬ 
sentito nuovi assalti ai templi della fi¬ 
nanza nazionale, da RCS alle Generali. 

A partire da novembre 2004, Bpi 
inizia ad acquistare in proprio azioni 
Antonveneta sul mercato borsistico. Da 
dicembre in avanti Fiorani concede a 
38 amici fidati prestiti a tasso bassissi¬ 
mo e senza garanzie, per complessivi 
1.118.000.000 di Euro, perche rastrelli¬ 
no i titoli della preda padovana-, tra di¬ 
cembre 2004 e aprile 2005, i magnifici 
38 acquistano il 22,3% del capitale An¬ 
tonveneta con i soldi della Bpi. Il 18 
aprile i rastrellato-ri rivendono al prez¬ 
zo molto piu elevato raggiunto in 
Borsa i loro pacchetti azionari a Bpi, 
che nel frattempo e stata autorizzata da 
Bankitalia a salire al 29,9% del capitale 
Antonveneta. Tutti sono soddisfatti: 
Bpi ha in mano la sua preda 
padovana-, i suoi soci ed alleati rastrel¬ 
latovi hanno in tasca un’enorme plu¬ 
svalenza, dopo aver restituito a Fiorani 
i fidi graziosamente concessi.. 

A fine aprile, Bpi ha già speso 2,1 
miliardi di Euro per controllare il 29% 
del capitale Antonveneta, pagando le 


I grandi gruppi bancari italiani (In¬ 
tesa, Unicredit, SanPaolo-IMI, Capitalia 
e Montepaschi) si sono ben guardati 
dal finanziare la crescita di un aggressi¬ 
vo concorrente interno, preferendo 
stare ad aspettare gli inevitabili passi 
falsi per poterlo azzannare. 

Inoltre, essi non erano disposti a 
consentire che la popolare lodigiana, 
fusa con Antonveneta, ma fortemente 
indebitata con tre colossi di stazza mon¬ 
diale, divenisse il cavallo di Troia di 
questi giganti esteri in Italia. Per le gran¬ 
di banche italiane era senz’altro preferi¬ 
bile che la fusione sognata da Fiorani 
non si facesse e che Antonveneta - da 
sola - fosse conquistata da ABN Amro, 
meno potente di Deutsche Bank e BNP. 


degli olandesi Antonveneta era valutata 
oltre 7 miliardi di Euro. 


azioni in media 25,34 Euro. A questo 
pacchetto vanno sommati quegli acqui¬ 
stati da Gnutti (7%) e dagli immobilia¬ 
risti romani Coppola e Ricucci (5%), 
tutti finanziati Adì fidi milionari garan¬ 
titi da Fiorani, nonché i titoli in mano 
aU’Unipol (3,7%) ed altri alleati (Zuni- 
no, Gavio, Lonati). Si tratta deU’ormai 
famoso patto di concerto. 

All’assemblea Antonveneta del 30 
aprile 2005 i concertisti sbaragliano gli 
avversari di ABN Amro, nominando tutto 
il nuovo Consiglio d’Amministrazione ed 
incoronando il Rag. Fiorani Amministra¬ 
tore Delegato (il 2 giugno egli annun- 
cera trionfante che la Bipielle veniva ri- 
battezzata Banca Popolare Italiana, in 
vista della fusione con Antonveneta). 

Bpi pub finalmente lanciare una of¬ 
ferta pubblica di acquisto e scambio 
(Opas) e poi un’Opa per fondere i due 
gruppi bancari, in contrapposizione al¬ 
l’Opa lanciata da ABN Amro. Il costo ul¬ 
teriore dell’assalto dei lodigiani ad An¬ 
tonveneta e stimato in piu di 4 miliardi 
di Euro. Fiorani annuncia che li repe¬ 
rirà in parte con un ennesimo aumento 
di capitale, per 1,5 miliardi; per l’altra 
parte prevede di ottenere il finanzia¬ 
mento garantito da tre colossi esteri: le 
tedesche Deutsche e Dresdner Bank, la 
francese BNP. Dunque, in barba alla 
tanto decantata difesa Adì’italianità 
del sistema bancario contro i pirati 
olandesi, alle spalle Adì’italianissima 
ed indebitata popolare lodigiana stan¬ 
no le prime banche europee. 


La loro avversione ai sogni lodigiani 
ha favorito il contrattacco sferrato dalla 
banca olandese in tutte le sedi giudizia¬ 
rie, davanti alla Consob e presso la 
Commissione Europea. 

Le sorti della battaglia per l’An- 
tonveneta si sono rovesciate nel luglio 
2005, quando e iniziata la rotta di Fio¬ 
rani e compari. I concertisti sono stati 
sottoposti a due inchieste penali; sog¬ 
getti al sequestro penale delle azioni 
rastrellate in concerto-, dichiarati de¬ 
caduti dal Consiglio di Antonveneta e 
addirittura costretti a lasciare le cari¬ 
che ricoperte nelle proprie società; 
minacciati dell’esproprio dei guadagni 
fatti con l’aggiotaggio sulle azioni An¬ 
tonveneta. In settembre, dopo l’elimi¬ 


nazione di Fiorani e dei dirigenti a lui 
legati dalla Bpi, l’accordo sull’acquisto 
delle azioni Antonveneta in mano a 
Bpi ed ai concertisti Gnutti, Ricucci 
ecc al prezzo stabilito per l’Opa (26,5 
Euro) ha suggellato la vittoria di ABN 
Amro. 

Da parte sua, la Bpi non e uscita 
dall’avventura padovana con le ossa 
completamente rotte, avendo potuto 
incamerare fondi freschi con l’aumento 
di capitale di 1,5 miliardi di Euro (ora 
utilizzato per ripulire il bilancio facen¬ 
do emergere passività per centinaia di 
milioni). 

Sarebbe tuttavia profondamente er¬ 
rato ritenere che questi clamorosi svi¬ 
luppi siano il risultato del buon funzio¬ 
namento delle istituzioni di controllo, 
quali Consob e magistratura. Queste 
sono intervenute con estremo ritardo 
ed a babbo morto (Fiorani si era già in¬ 
stallato a Padova), solo perche il piano 
di Fiorani, Gnutti, Ricucci e compagnia 
immobiliare aveva suscitato l’inimicizia 
di gruppi nazionali ben piu potenti. 

Il “palo ” di via Nazionale: 
il ruolo della Banca d’Italia 

Nella vicenda Antonveneta il gover¬ 
natore della Banca d’Italia ha usato 
tutti i suoi poteri discrezionali per osta¬ 
colare ABN Amro e favorire la Bpi. Si 
pub dire che il Dr. Fazio ha fatto il 
palo per la banda Fiorani e Co., come 
ha ampiamente rivelato la stampa, pub¬ 
blicando il testo delle intercettazioni 
telefoniche disposte dai procuratori di 
Milano, i provvedimenti del Gip, le me¬ 
morie difensive dello stesso Dr. Fazio. 
Economisti, politici e moralisti di turno 
hanno lungamente disquisito sul com¬ 
portamento del governatore, citando i 
rapporti personali tra la famiglia Fazio e 
Fiorani, entrambi ferventi uomini di 
Chiesa e pertanto presunti avversari 
della cosiddetta finanza laica e mas¬ 
sonica che dominerebbe il sistema 
bancario; e molto hanno scritto sulla 
linea di difesa Adì'italianità delle ban¬ 
che, che Fazio avrebbe seguito in que¬ 
sto affare. Su queste premesse si e leva¬ 
to un coro di critiche contro il governa¬ 
tore, il cui comportamento avrebbe 
moralmente squalificato il capitalismo 
italiano. 

In realfa, il richiamo alla contrappo¬ 
sizione tra laici e cattolici non ha 
alcun senso perche l’oligarchia finan¬ 
ziaria dominante e un impasto di mas¬ 
soni e clericali uniti dal culto per il da- 


La banca dentro la banca: i depositi dei correntisti 
della BPI nelle mani di Gnutti, Ricucci e amici vari 


La rotta di Fiorani e compari 
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naro che crea altro danaro; e va sottoli¬ 
neato il fatto che la Banca d’Italia non 
ha certo difeso una posizione italiana 
contro l’invasione delle banche estere, 
poiché dietro al tricolore Fiorani stava¬ 
no i colossi francesi e tedeschi ben piu 
potenti di ABN Amro. 

Le ragioni del tenace sostegno di 
Fazio a Fiorani e dell’attaccamento alla 
propria carica (peraltro superpagata) 
stanno invece nella necessita di difen¬ 
dere la struttura del sistema bancario 
delineatasi alla fine del secolo scorso, 
sotto la guida della Banca d’Italia, con 
la privatizzazione delle banche pubbli¬ 
che, la rinascita delle banche universa¬ 
li , lo sviluppo dei gruppi bancari per 
aggregazione-acquisizione di istituti. 

Questi tre processi, che sono inter¬ 
dipendenti e indivisibili, portano il 
marchio indelebile del capitale parassi¬ 
tario, di cui hanno facilitato il predomi¬ 
nio sul ristrutturato sistema creditizio. 

Infatti, la privatizzazione ha con¬ 
sentito ai vari gruppi del capitale paras¬ 
sitario di penetrare nelle banche un 
tempo pubbliche acquisendo importan¬ 
ti partecipazioni azionarie a costi conte¬ 
nuti; la conseguente presenza nei con¬ 
sigli d’amministrazione degli istituti pri¬ 
vatizzati e trasformati in banche uni¬ 
versali ha aperto a finanzieri quali 
Tronchetti, Gnutti e giu giu fino agli 
odierni Ricucci le porte per gli affida¬ 
menti miliardari, che trasformano i 
depositi dei correntisti in armi a dispo¬ 
sizione per architettare qualsiasi piano 
speculativo; infine la crescita per aggre¬ 
gazione dei gruppi bancari, avvenuta 
anch’essa con operazioni spericolate e 
gravide di debiti, ha esteso a dismisura 
le riserve cui i predoni del capitale pa¬ 
rassitario nazionale possono attingere. 

La Banca d’Italia e stata la regista 
della nascita e dello sviluppo di questo 
sistema bancario di saccheggio dei ri¬ 
sparmi, che l’Istituto di via Nazionale 
ha sempre coperto. 

La Banca d’Italia, dopo gli scandali 
della Parmalat e delle obbligazioni ar¬ 
gentine spacciate dalle banche tra i pro¬ 
pri clienti, non poteva certo permettere 
che esplodesse la crisi della Bpi, corro¬ 
sa dai debiti propri e dai rischi sugli af¬ 
fidamenti miliardari concessi ai suoi 
amministratori, poiché l’intero sistema 
bancario italiano avrebbe ricevuto un 
colpo durissimo, che ne avrebbe rivela¬ 
to la debolezza strutturale. 

Fazio e stato quindi costretto a 
schierarsi con Fiorani e compari con¬ 
certisti, a coprirli nella loro lotta per la 
salvezza attraverso la conquista della 


piu solida Antonveneta, poiché il ban¬ 
chiere di Lodi, ancor prima di essere 
amico del governatore, e un prodotto 
genuino del sistema parassitario che 
Bankitalia ha tenuto a battesimo, colti¬ 
vato e protetto. 

L’insuccesso delle manovre di Fio¬ 
rani non poteva tuttavia provocare le 
dimissioni di Fazio; al contrario si e do¬ 
vuto dimettere il ministro dell’econo¬ 
mia Siniscalco, che le aveva suggerite. 

Ciò e avvenuto anche perchè, in 
tutta la vicenda Antonveneta, le grandi 
banche italiane non hanno mai chiesto 
l’allontanamento del governatore, co¬ 
noscendo molto bene le ragioni ogget¬ 
tive del suo comportamento. Esse sono 
state avversarie dei concertisti, i cui ap¬ 
petiti smisurati minacciavano i loro in¬ 
teressi consolidati e potevano essere il 
veicolo di concorrenti esteri non desi¬ 


derati, ma hanno sempre saputo e 
sanno di poter contare sul Governato¬ 
re, per parare i colpi della prossima 
inevitabile crisi bancaria, annunciata 
dal gonfiarsi incontrollabile della bolla 
immobiliare italiana ed internazionale. 

Fazio ha dato buona prova della 
propria fedeltà ai predoni delle ban¬ 
che: ha meritato la medaglia all’ordi¬ 
ne del saccheggio del risparmio. 

(IO 

(1) Le acquisizioni piu importanti sono state: Cassa 
di Risparmio di Lucca; CaRiPìsa; CaRÌLÌvorno: Banca 
Popolare di Crema; Banca Popolare dì Cremona; 
Banca Popolare di Mantova; Banca CaRiPe; Banca 
Valori; Cassa di Risparmio di Bolzano; Efibanca. Nel 
2004 Bpi ha acquisito anche il CrediEuroNord, ban¬ 
chetta meneghina creata dai capi della Lega Nord e 
subito fallita dopo misteriose operazioni. Si e prote¬ 
sa oltre confine, acquisendo una chiacchierata banca 
ticinese, la Adamas, trasformata in Bpi Suisse, spon¬ 
da delle operazioni riservate ai consiglieri d’ammini¬ 
strazione e ai loro alleati in affari. 


Iraq: la «Costituzione yankee» 

Il 21 agosto l'ambasciatore statunitense Zelemay Khalilzad ha consegnato ai 
capi curdi e sciiti moderati il testo della nuova carta costituzionale. Egli ha do¬ 
vuto faticare non poco per mettere d’accordo i partiti filoamericani: a) lo Sciri 
filo-iraniano; b) l’islamico al Dawa del premier Al Jafari; c) i due partiti curdi 
(Fronte Democratico e Unione Patriottica). I punti di contrasto sono: a) il fede¬ 
ralismo; b) la sharia; c) il petrolio acqua gas. I curdi hanno dovuto aspettare 
fino al 2007 la secessione dall’Iraq e il completamento della pulizia etnica a 
Kirkuk. Lo Sciri ha accettato la menzione dell’Islam solo come una delle princi¬ 
pali fonti del diritto e non come l’esclusiva. Il petrolio viene suddiviso tra gover¬ 
no centrale e future regioni detentrici delle risorse. La carta approvata dal par¬ 
lamento, con l’assenza dei sunniti, dovrà essere sottoposta a referendum popo¬ 
lare il 15 ottobre. Per bocciarla basta il voto qualificato, due terzi, in tre provin¬ 
ce. La Farnesina non si e unita all’euforia della Casa Bianca e ha qualificato l’as¬ 
senza sunnita un fatto non positivo. La carta costituzionale, partorita dalla Casa 
Bianca, ratifica l’occupazione militare, disconosce l’arabicita e l’unitarietà dell’I¬ 
raq, divide il paese in tre zone (una curda nel Nord, una sunnita nel Centro, 
una sciita nel Sud), attribuisce le risorse petrolifere alle due zone che ne dispon¬ 
gono (Nord e Sud), lasciando al Centro la modesta parte di gestione centrale. 
Quindi destabilizza l’Iraq, perpetua l’occupazione anglo-americana, fomenta 
la guerra civile tra curdi e sciiti che intendono gestire direttamente i proventi 
del petrolio e il potere, da una parte; e i sunniti gli sciiti radicali e i laici che in¬ 
tendono invece conservare l’unita del paese, dall’altra. 

Gli Ulema musulmani hanno subito dichiarato che il testo della costituzione 
porterà alla divisione del paese, cancellando l’identità nazionale e dilapidan¬ 
do le sue ricchezze. Il 24 agosto le milizie dello Sciri danno alle fiamme a Najaf 
la sede del movimento di Moqtada Al Sadr e fanno diversi morti. La risposta di 
Al Sadr e immediata e si sviluppa in sanguinosi scontri armati a Baghdad e a 
Sadr City. Il 31 agosto avviene la strage sul ponte degli Imam, denominata strage 
della paura, in quanto dopo lo sparo di alcuni colpi di mortaio da parte di un 
gruppo sunnita gli sciiti in pellegrinaggio al mausoleo del Settimo Imam si sono 
accalcati gli uni sugli altri o si sono gettati nel fiume, lasciandoci piu di mille 
morti. Lo scontro tra curdi-sciiti moderati e sunniti-sciiti radicali-laici si è fatto 
quindi piu forte e piu duro. 

E necessario, perche si apra uno spiraglio nella situazione irachena, che le 
formazioni rivoluzionarie e gli operai d’avanguardia prendano nelle loro 
mani il filo conduttore della matassa di contrasti e di conflitti; e che si pongano 
alla testa della lotta contro gli occupanti fuori dalle secche del nazionalismo 
con l’obbiettivo del potere proletario. 
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L’uragano «Katrina» scoperchia l’edificio 
della catastrofe costruito dall ’affarismo 


Katrina e il nome dell’uragano che negli ultimi giorni di agosto e passato sul 
Golfo del Messico e che si e impresso nei nostri occhi per l ’affondamento di New 
Orleans: la catastrofe, sociale, piu sconvolgente di questi ultimi anni e della sto¬ 
ria degli Stati Uniti. Questa catastrofe, i cui esiti in termini sociali e di vite 
umane sono ancora da verificare, impone un’immediata presa di posizione po¬ 
litica per il suo inconfondibile e modernissimo carattere di classe. 

La città destinata a scomparire 


New Orleans, situata nello Stato 
della Luisiana, e una citta che con le 
periferie raggiunge un milione circa di 
abitanti. E circondata dall’acqua da tre 
lati: a) dal Golfo del Messico; b) dal 
lago Pontchartrain e da una laguna; c) 
dal fiume Mississippi. La citta e cresciu¬ 
ta sull’estuario del fiume a due metri e 
mezzo sotto il livello del mare; proteg¬ 
gendosi con un sistema di dighe. Per 
ragioni geofisiche una citta che cresce 
sulla foce di un fiume e destinata a 
scomparire in quanto il fiume si allarga 
e si restringe e prima o poi si riprende 
lo spazio strappatogli. Cinque anni fa 
gli esperti della Nasa avevano pronosti¬ 
cato il collasso della citta, parlando di 
un futuro di Atlantide , cioè di una 
realtà che finisce sommersa dall’acqua. 
Gli apparati di potere erano quindi 
consapevoli della minaccia mortale che 
gravava sulla citta. 

Le autorità avevano previsto l’arrivo 
di Katrina , le zone che esso avrebbe 
investito (Florida, Alabama, Mississippi, 
Louisiana) e la potenza. E lo avevano 
classificato di categoria 5, la massima 
della scala Saffir-Simpson, cioè di livello 
catastrofico. Giovedì 25 agosto l’uraga¬ 
no passa sopra la Florida, soffiando a 
280 km orari, lasciando sulla sua scia 7 
morti. Il 28 il sindaco di New Orleans, 
Ray Nagin, ordina l’evacuazione della 
citta, facendo allestire 10 rifugi, tra cui 


I sopravvissuti, rimasti intrappolati 
nei loro tuguri o nel fango, molti preda 
degli alligatori, passano due terribili 
giorni senza vedere alcun aiuto. Come 
topi di fogna sono costretti alla ricerca 
di acqua cibo vestiario medicine. Fema 
(protezione civile) Guardia Nazionale 
poliziotti, invece di prestare soccorso, 


l’enorme palazzo dello sport Superdo- 
me, per coloro che non possono scap¬ 
pare. Abbandonano la citta tutti coloro 
che hanno i mezzi e i soldi per farlo. 
Un 20% circa della popolazione, che 
non dispone ne di mezzi ne di soldi ne 
di carta di credito, e costretto a restare 
nei quartieri piu poveri. Il mattino del 
29 Katrina si abbatte su New Orleans. 
Non ha l’intensità temuta e nel corso 
della giornata viene retrocesso di cate¬ 
goria: da catastrofico a disastroso (cat. 
4); da disastroso a intenso (cat. 3); da 
intenso a preoccupante (cat. 2); da 
preoccupante a sopportabile (cat. 1), 
vento a 150 km orari. Viene solo sco¬ 
perchiato il tetto del Super dome. Ma 
nella notte cedono in due punti le 
dighe di protezione dalle acque del 
lago. E ciò a causa della mancata o scar¬ 
sa manutenzione. L’ondata d’acqua 
manda in tilt la rete elettrica, bloccan¬ 
do il funzionamento delle pompe elet¬ 
triche impiegate per il travaso delle 
acque. La citta viene sommersa dall’ac¬ 
qua e coperta da sostanze chimiche e 
inquinanti. In poche ore viene trasfor¬ 
mata in un immenso pantano, da cui 
spuntano solo i tetti delle case. Si co¬ 
mincia a parlare di centinaia di vittime. 
Nel suo percorso Katrina devasta Gulf- 
port e Biloxi (due centri del Mississip¬ 
pi), provocando diverse centinaia di 
morti. 


attaccano chi non ha nulla e va alla ri¬ 
cerca disperata di oggetti di sussistenza 
come sciacalli. Il 30 Bush dichiara 
Louisiana Mississippi Alabama Georgia 
Florida zone disastrate; mobilita l’eser¬ 
cito a difesa dei patrimoni e da l’ordine 
di sparare a vista contro chi si appro¬ 
pria di oggetti altrui. La governatrice 


della Louisiana, Kathleen Bianco, ordi¬ 
na da parte sua l’evacuazione dei so¬ 
pravvissuti dalla citta. I gendarmi vanno 
a caccia di superstiti e arrestano chi op¬ 
pone resistenza. Il 31 si verificano nu¬ 
merosi scontri tra le forze dell’ordine e 
gruppi di superstiti e bande di quartie¬ 
re. I sopravvissuti cominciano a orga¬ 
nizzarsi. Fanno irruzione al Lindy Roggs 
Hospital ; e contendono ai gendarmi le 
barche di salvataggio. 

Si comincia a parlare di migliaia di 
vittime; e viene avanzata l’ipotesi che il 
numero di morti possa superare i 
6.000 del terremoto di San Francisco 
del 1906 o addirittura i 12.000 dell’ura¬ 
gano che nel 1900 distrusse Galveston 
nel Texas. Ma i cadaveri non vengono 
raccolti; ne dagli angoli delle strade, 
ne dalle acque in cui galleggiano, ne 
dalle baracche. Solo il 2 Bush sorvola 
in elicottero le zone devastate e quali¬ 
fica «imperdonabili i ritardi nei soc¬ 
corsi». Il sindaco chiede l’intervento 
dei caschi blu. Privi di ogni soccorso i 
sopravvissuti forzano i negozi e le case 
per sfamarsi e coprirsi. Aumentano gli 
scontri con gli agenti che intervengo¬ 
no in forze crescenti a difesa della pro¬ 
prietà privata. Il 3 la Casa Bianca invia 
7.000 militari, come primo contingente 
di un dispositivo di 50.000 soldati, per 
domare i sopravvissuti e riprendere il 
controllo della citta, ridotta, col ritiro 
delle acque, a un pantano di escre¬ 
menti e di cadaveri. Ordine: sparare a 
vista. 

L’ordine spettrale 
regna a New Orleans 

L’eroica lotta di sopravvivenza dei 
senza niente, che merita di essere rico¬ 
struita in ogni suo aspetto, sta suscitan¬ 
do una profonda spaccatura tra chi so¬ 
stiene che l’affamato ha diritto a pren¬ 
dere il cibo ove si trova e chi invece in 
nome del patrimonio paventa il ritorno 
alla giungla. L’esproprio e giusto non 
solo in situazioni di drammatica emer¬ 
genza ma sempre contro i ricchi da 
parte dei poveri. A New Orleans la 
pelle ce l’hanno lasciata solo i poveri, 
bianchi e neri. Dall’uragano si sono sal- 


Le forze dell’ordine mobilitate contro 
i sopravvissuti a tutela della proprietà privata 
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vati i ricchi, i benestanti, i ceti medi, la 
piccola borghesia e una frazione di la¬ 
voratori; per contro sono rimaste vitti¬ 
me i precari i disoccupati gli immigrati 
gli invalidi i piu poveri i neri. E questo 
l’inesorabile esito di classe della cata¬ 
strofe sociale. 

Via via le acque vanno rifluendo Te¬ 


di Stati Uniti sono i principali in¬ 
quinatori del globo terracqueo e del¬ 
l’atmosfera in quanto, come primi 
consumatori di petrolio, sono i piu 
grossi produttori di gas a effetto serra. 
I gas a effetto serra modificano la 
quantità di calore che entra ed esce 
dall’atmosfera. Gli USA hanno silurato 
persino il trattato di Kyoto che pone 
alcune blande limitazioni nella produ¬ 
zione di questi gas. Secondo il clima¬ 
tologo statunitense, Canuto, negli ulti¬ 
mi 30 anni i cicloni tropicali hanno au¬ 
mentato la loro forza distruttiva a 
causa dell 'effetto serra , raddoppiando¬ 
la per i cicloni atlantici e accrescendo¬ 
la del 75% per i cicloni del pacifico 
nord-occidentale. Lo stesso fenomeno 
viene rilevato dal presidente della So¬ 
cietà meteorologica italiana , Luca 
Mercalli, e dal meteorologo del Mit, 
Kerry Emanuel, i quali riconoscono il 
legame tra il surriscaldamento del 
globo e l’aumento della temperatura 
dei mari tropicali (cresciuto di 1 
grado) e la potenza degli uragani. 
Quindi, sotto un profilo generale, la 
distruttività di Katrina ha una pater¬ 
nità piu di ordine economico-sociale 
che di ordine naturale. 

Ma c’e di piu. Da dieci anni gli am- 


II responsabile numero uno della 
catastrofe sociale, Bush, alletta la 
massa degli sfollati con la promessa 
che la citta verrà ricostruita. La pro¬ 
messa di ricostruire la citta dove si 
trova e una pretesa folle sul piano geo¬ 
fisico e tecnico-scientifico in quanto 
tanto piu si alzano gli argini tanto piu 
grave e distruttiva sarà la futura inon¬ 
dazione. Ricostruire la citta equivale 
quindi a riprodurre la catastrofe a livel¬ 
lo allargato. 

Certo l’uomo ha modificato e modi¬ 
fica il suo rapporto con l’ambiente in 
base al livello tecnologico raggiunto. E 


norme apparato di poliziotti e di milita¬ 
ri sta eliminando ogni resistenza e ac¬ 
quisendo col mitra spianato il controllo 
della situazione. Katrina non e stato 
così feroce coi poveri come le autorità 
e le forze dell’ordine. Col 4 settembre a 
New Orleans regna l’ordine piu spettra¬ 
le su una distesa di cadaveri. 


ministratori di New Orleans denuncia¬ 
no al governo federale il taglio dei 
fondi per il rafforzamento degli argini 
del lago, che, come si e visto, sono stati 
sbrecciati in due punti. Il prolungato 
mancato potenziamento degli argini e 
una trascuranza banditesca e assassina 
tanto piu grave se si tiene conto che in 
50 anni il Golfo del Messico e salito di 
un metro. La catastrofe che ha sconvol¬ 
to New Orleans ha quindi come sua 
causa specifica e diretta quella mancan¬ 
za o scarsa manutenzione delle infra¬ 
strutture, che e alla base di tutti i mag¬ 
giori disastri del capitalismo finanzia- 
rio-parassitario. 

Infine va fatto un accenno allo 
scompiglio petrolifero. Nell’area colpita 
da Katrina viene trattato il terzo del 
petrolio consumato dagli USA. Le raffi¬ 
nerie hanno subito ingenti danni e ci 
vorranno mesi per ripristinarle. Il prez¬ 
zo del petrolio e salito a 71 dollari al 
barile. Gli aerei restano a terra. Ai di¬ 
stributori si formano code interminabi¬ 
li. Ad Atlanta un litro di benzina costa 
quasi 1 dollaro. Quindi e anche questa 
una delle conseguenza di una catastro¬ 
fe, che e il frutto marcio della finanza 
speculativa e di un sistema di potere 
banditesco e anti-proletario. 


pone il suo dominio laddove prima su¬ 
biva il dominio della natura. Ma nell’e¬ 
poca della finanza speculativa in parti¬ 
colare, rispetto ai precedenti stadi del 
capitalismo, il limite al controllo sul¬ 
l’ambiente non dipende specificamen¬ 
te dal livello tecnologico, bensì dall’uso 
speculativo della tecnologia. I fenome¬ 
ni meteorologici rispecchiano il carat¬ 
tere autodistruttivo dell’uso speculati¬ 
vo della tecnologia ad opera delle so¬ 
cietà superindustrializzate. La promes¬ 
sa di Bush di ricostruire New Orleans 
ha quindi il significato di un rilancio af¬ 
faristico, di una nuova ondata specula¬ 


tiva sulle spalle del proletariato a favore 
di banchieri costruttori immobiliaristi 
compagnie di assicurazione. 

Nessuno potrà scordarsi 
di «Katrina» 

Katrina e l’uragano generato dal 
modello economico-sociale americano, 
dall’avvento del monetarismo atlanti¬ 
co (1980 in avanti), col concorso delle 
economie finanziarie occidentali. Esso 
e la manifestazione piu impressionante 
del grado di catastroficita raggiunto dal 
modo di produzione capitalistico nel¬ 
l’era della sua putrefazione finanziaria. 
Katrina e il turbine di una modificazio¬ 
ne meteorologica-climatologica, pro¬ 
dotta dalla società di classi nella fase 
del suo marcimento, destinata a ricade¬ 
re sempre piu pesantemente sulle 
fasce piu povere. Infine la mancanza 
dei soccorsi e la repressione armata dei 
sopravvissuti esemplificano il carattere 
sanguinario delle attuali oligarchie do¬ 
minanti. Katrina deve quindi costituire 
la scintilla della riscossa politica e rivo¬ 
luzionaria del proletariato americano. 

Per quanto ci e possibile fare nella 
contingenza esprimiamo prima di tutto 
la nostra solidarietà ai sopravvissuti di 
New Orleans. E raccomandiamo in se¬ 
condo luogo ai giovani ai disoccupati ai 
precari a tutti i proletari, bianchi e neri: 

1°) a formare i comitati proletari 
per procurarsi il cibo e il tetto; affronta¬ 
re polizia e militari, soccorrere i super¬ 
stiti; ricercare gli scomparsi; 2°) a esi¬ 
gere il salario minimo garantito di 
1.500 dollari al mese intassabili; 3°) a 
sollevarsi contro tutte le cricche di po¬ 
tere, repubblicane e/o democratiche; 
4°) ad attaccare padroni e parassiti; 5°) 
a formare il partito rivoluzionario; 6°) a 
intraprendere la via della rivoluzione 
comunista nel quadro dell’internazio¬ 
nalismo proletario. 


La Rivoluzione Comunista - Giornale 
di partito - Redazione e stampa: Piaz¬ 
za Morselli 3 - 20154 Milano. 
Direttore responsabile: Lanza 

SEDI DI PARTITO - Milano: P.za 
Morselli 3 aperta tutti i giorni dalle ore 
21 - Busto Arsizio: via Stoppani 15 
(Quartiere Sant’Anna) c/o Circolo di 
Iniziativa Proletaria Giancarlo Lando- 
nio, aperta il lunedì martedì venerdì 
dalle ore 21. 

SITO INTERNET: 

digilander.iol.it/rivoluzionecom 
e-mail: rivoluzionec@libero.it 


Chi semina vento raccoglie tempesta 


La folle affaristica pretesa 
di ricostruire la città 



